NUOVE RAGIONI 
SOPRA IL SAGGIO DEL 
FLUSSO, E RIFLUSSO 
DEL MARE DATO IN 
LUCE DAL... 



Carlo Mosca Barzi 



/yn-'!- 



NUOVE RAGIONI 

SOPRA IL SAGGIO 
Del Buffo , e Rifluffo del Mare 

DATO IN LUCE 
Dal Cavaliere Maachese 

CARLO MOSCA 
B ARZI 

RACCOLTE IN QUESTA SECONDA LETTERA 
PEL MEDESIMO AUTORE. 




IN PESARO , M. DCC. LXIV. 



PER LE STAMPE DI PASQUALE AMATI. 
CON LICENZA DE SUPERIORI. 



AVVISO DELL' IMPRESSORE 

AL PUBBLICO. 



I E guerre laterarie ceiì radi , per quanta 
leggiamo , ffrtjft alt mtkbt naxìoni t 
unì frequenti, e rniraiili nella insiemi 
Europa, ntm min, ripiene di emfiittì , 
i di vittorie, dì quello, ti» 



Èst 



peri finita ™w</./. m ,m. aueU 
le , di predarti un nnrvcrfitt Conquida- 
torè , Si vertono in fatti tutti gli Eu- 
ropei Letterati , e G'rornalijìi , sta quafi in lega uccelli atterra- 
re coi bufoni eli autori de' attivi libri , tra em un ngnale u- 
nonime confenjo telerete gli autori de 7 mediocri , ed ora final- 
mente diviji in Jue o pili partiti , parti biafimari , t patte lo- 
dare gli autori de' Uhi inani, i quindi troncare ogni ffetanxd 



re. Puitliara quitta da fili perii mtfi per te mie flauti gii 
ti Wiit^LH™-.^;,:-,^. ✓ [jf.jf. 1 

»>. «bum 'J.tf dir* fané mar» • bufimi cV Letterati , i 
GiornmIiBi di Frati*. L fl. ] ttf.m, ,> -y «un»,,,, , J 
M^WM» -fWm, fif -nr*> > nr/ /k*rr rfe /.« P«. 

ir,«,-.., ifr arf.'r /»< proprie /':nr , inimpiiifie .* rjmy» u(. 
/n fecondi' Dijfcrtatione . Se farebbe Frappo hjmgh'm la fpc- 
ranxa , rie aaSfc feconda dovejjt guadagnar! r univerfile appiova- 
e f curo inumi, ttèj.l f»f» colPinoegnifa unioni ed 
, wnip <£r«a» filici iffervoxioni , eh' ella r.-iJ.- ; 
... ir J(/i,r ripide ceriamcnti filli primi il favio Fi- 

lofofo Italiano, eie quafi difprcx%mii 'gf In/mi 'irigi, non ferie 

esilili, the privi di tflRWHl riimrrrynnn , o no» rrrerfosa i/ rr- 
m« rfr/ peffiWfr, /e moderne tfftrvnimi, Uefimnejfc fra toro mi- 
la concludono , non -ji fi vedano a campeggiare . Attimi egli filo 
ai puri effetti, neppure volgi uno fguarde f fallati filimi, 

/■pjWrfK per accordigli ai falcili. Scopre finonimì o d'iff.mulati , 
i taciuti, o mn confidenti, qui f, doveva, nelle loro recibro. 
che relazioni. Confiderà egli alf oppofto qucjli fenomeni nei lo. 
rt> completo , e art loto mito , Amoftra i cojlanri effetti della 
, ; r.mfizhn dell' aria s dllf acqua , ebiarifie ì 
loro regolari t.,nyi.-.mt,i:i a,-' queliti punii della giornata, ne dei. 
taglia le circeftanze pi» minali, c pili p.-.iucolc>-i , r fnalmenti 
[ effervotione non meno vera , eie fatale egli Avvcrfari ] difiuopre 
«3 fi* fi» i ' 9* fif» *» & -*» »* ano jleffi 
eie vengono dai due Pili; le maree, dtffi, che ài li pur fortino, 
comi da loro primaria fide, contri a tutta f oltramontana Geo- 
rnetrìa, e a tutti gli oltrainor.n-ni t;:l:n!i , /ri fnpiilA u/d uno 
toro impongono di difendere j!iiri?i;>::,;y;i:u: J.:',L -zona lurida. 

Tali fi, 1 brevi faggio J. quefta fi.,„id, D,!fi>,:ii„i , 
io ptr dovere , o per coflume £ Impn-ffote pufinto al dotto Pub- 
ilici, t iella vcm3 del qual faggio, non meno tèe dilla Dif- 

. 'AA} Gìonuls djlullj, fpei™» lUi Scirnii N«.n!t fogL Vil i. ?>s- ;^±c. 

'■■■<■■ ■" ,'.1 ni! H. dt 

t t<; Ujìì.-m.' l.::[- i:t li .' L^p;. Mtr::rJ :. All'i!! i'"-t -7-?'ó- ; ^ s - 
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/cristiane mede/ima il ritira Autore irati pur e/frre il fila 
.Apologia ,Jc«m, t ifhff' « <*•">■■> >JF«* » filo g;«- 

dice . Ma /e tal coftume finora me ha njlrttto a favellare per 
almi, nece/fitì vuote, che per me Jìeffo tra taglimi. A difen- 
der vengo la mia propria eaafa contro i fuddetii Signori Gior. 
nalifii dì Francia, i quali non meno la Dìjfertaxione del chiaro 
Autore, the il mio Avvi/o a quella pafio in fronte amo avaro 

uliamo dunque te nuova difputa tra C Imptc/fot di Fefafo, °è 
i Giornalai di Francia. 

Cet EfTai Idiomi ejfi nella prima parte della loro regione] 
eft precede d' un Avis au Public , ou 1' Imprimeur deplo- 
ra 1 abus , qu' ori ftit de fon art . Prima pane di rela- 
zione non vera . Io in «,*,(<■ Av^jc ccuwme non deplo- ■ 
rat di fina alcuna C abufi degf Impregni , e delle Stam- 
pe da me hi neppure nomi,,:,/. », ii foto d-ufo degli fi,f. 
fi ferini, rie Lm.fi di fjefir, ,1 loto nome compongono 
litri ricolmi di cofi le «Uh rìimc^r. inne/larvi o pò- 



foli amari appartengono') le ripetono per innelìarvi (blamente 
qua e la bea poche core nuove, altri di più le ripetono per 
dar loro unicamente un ordine , o una chiarezia credula mag- 
giore. La manìadi fcrivere,e di paleCue il fuo nome, legione 
runa propria degli /criniti ] che da tra fecoli invigorita:, ha 
potuto far quello eoa infinito incomodo delle lettere . Ella i 
così. Contengono infiniti libri, ciocché, tolte le ripetizioni, 
contenere potrebbero ben pochi . Scialacqua di rampo per ripe- 
fcare fra le vecchie le nuove cote, fcialacquo di denaro per 
procacciare tanti libri, che fomminiltrano 1 une , e 1' altre. 

Et declara [/"£""' 1"' S 'X"° r ' *M P«*" *W' V 
relazione] qu' il ne publieià deformai! d'autres ouvtages, ""<■ 
ceux qui rouleront fur des obìets uraiment utiles, & fur 



qui renfermeront de nouvelles Decouvenes . Seconda parie di te- 
hr-ioac egualmente non vera. Io non dichiarai pure nel /addet- 
ta Awìfi dì voler pubblicare in alcun modo nuove ed stili fio- 



ptrtt 



pene da me ivi neppure viminate, «n lutto ali oppojlo fi vó- 
icr raccoglile infume le vecchie ava e li difperfe cognixionì , 
dichiarando bene ejfer qucjia un imprefa più da Sovrani, e da 
Inni i Letterari in peme accolli, eie da privali, t colmandovi di lodi 
guegf Impresoti,' ebefe tali Raccolte trafiur.no , trnfiurano ancora 
nutfii litri atti t cbiamarfi di ripetizione , per dar in luce i fili 
liiri forniti di nuovi infegnamenti . L' unico rimedio [/ono gii 
parole del mio Avvi/o ] di un cosi gran malore farebbe vera- 
mente la (bla raccolta di tante dilperiè cognizioni , ec. Mi fa- 
rò un ferie penfiero di fcegliere e llampare unicamente libri di 
tal Iona ec. Le opere Greche, Latine, [non dovrebbero almeno 
queflc contenere alcuna nuova /coperta ] e moderne migliori, cioè 
le meglio raccolte infieme, e le più ripiene iti cognizioni for- 
meranno la bontà He' libri , che fi daranno in luce ec. Siccome 
non i quella un' opera da Privati, ma da Sovrani, e da tutti 
i Letterati infieme accolti, cosi molto ninno <jue' dotti Stampa- 
tori, i quali trafeurando almeno t libri, che poco o nulla con- 
tengono di nuovo, raccolgono e danno a luce t foli libri, che 
più degli altri vanno ricolmi di nuove cognizioni. 

Sesplaintes fon ìnnes [viene finalmente lacenfura de' /addirti Si- 
gnori} 8t fon projet eli lovahle ; mais nous 1' inviton a ne pass' en 
rapporter toujours a fes propres lumìeres. V ouvrage <ju' il viene 
d' imprimer, & quo nous annonjous, prefente une idee pure- 
ment tres neuve , tres originale ; mais nous ne croyon pis 
elle foit jamais mife au rang des Decouvertes. Erronea con. 
^ . , ed erronea configura di non vere premege.^ Io in nefi 

filamenti come una fugofi raccolta parte dì vecchie, e ben uni. 
te, t parte dì nuove, ma filamenti ingegno/e cognizioni. Una 
materia [ni diceva} quanto antica, altrettanto difficile, un pen- 
derò quanto nuovo, altrettanto ingegnofo del degno Fiiofofo 
Cavaliere Tuo amore, anzi un gruppo dì penfieri, chea in par- 
te nuovi fono, 0 in parre con nuova maniera interpretano i 
vecchj, e di piti riftretti io poche pagine, di cui altri avreb- 
be formato uno o più volumi ec. Tale fi } poi in farti quel- 
la Digitazione fia per giudizio de' Giatnalijti a" Italia, eie ab- 
biamo rammentati, fia per giudizio [c ai mi fa onore] de- 
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gli ft'JP Signori Gìormlifti di Francia, eie tubuli* 1' au- 
la chiamata aa idee affurement tres nciive, irei originale : s 
tal altra vili* aam delia . San raifoiiniroent pati tue una 
obfervaiion coooue, celle ile 1* accroifleinent io volume d' eau 
dans 1' eiat de congelatimi . 

Io debbo dunque «firmiti la h vita relazione, e C erro- 
nea anfora del mio Avvi/o pubblicata dà Signor, Gltrudtftì di 
Francia, e debba diri, ite nilC Awifi medefimo non ha fati* 
doglianza dille Stampe , o dtgC Impreffori , ma de' fili Amori 
dì libri; chi ma -ai ho avanza pn.-a-jl.-. di d.,,-.- Zi- 
te nuovi olimi e /coperte, m* vecc/iit cognizioni raccolte 
infime; ci? ma vi io dichiarata ia D.ffertat.iom dd fin/- 
fi, quale un, mova /coperei, ma quale una raccolta dì vec- 
cèie ben unite , e di nuove fidamente ingegno/e cognizio- 
ni; che la midlfima Digamma* quantunque priva del non 
i,,.ù da me dilbiarato onori difiopitra, va /ornila vei:,;,e„l S del- 
le promeffe due doti di raccolta e di noviia , per giudizio del 
Pubblico tì S Italia, che di Francia; eie finalmmte una cen. 
/ura più verace, e «na configuenza p,ù leg.itma d, tali prc 

m.i 'piatto/lo the ho ed--mp:«:i fide!»,,;,,,: !,■ ,-)«,?,:, ,he ,:hì; 
f onore in quel primo Avvi/o ai dono Pubblico d, prefitttan . 
Che i ella i cosi, come ella i linamente, ì Signori Giornalai 
di Francia, cbi ali ' Imprcffore di Po/aro anno fiato C mopponano 
invilo, comi ejr, vedono, dinon fidar/, de propri lumi, non dis- 
degneranno di riceviti or* dal medefimo f opportuno e ne.effa- 
rio invito, come ben /anno, di ma fidar/, e/fi dei lumi e tela. 

'''tovafgem'i ara fimlmeme al dolio Pubblico j,ir awifirlo, ehi 

pe, doVr7ufidr7primV7tie\7iti in luco la 'Raccolta ti Poeti 
Ialini, Raccolta non più rijìampnii dopo la telibrc ed,x,one di 
Londra dilf inno 1713., 1 1711. , almeno eh' 10 fiapp.a, ecer- 
taminte non mai ftampiia in ItalU . S&fi* mia Elioni fi. 
ti, fi non mi Infingo , la pili petfina . Conterrà tutu fino ad 
uno i ialini Poni il profani che fiacri, il mori di Paci-., mu- 
ri,. eh 41 Frammcn.,, da primi perfino igli ultimi' ampi della 
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Io ficoh dell J 



Lipidi, la Raccolta M quali «ufi UM «t» -ftwftjii /« 
n a a fimigtianxo della Greca noi ponemmo nominare. Rigua 
éevslt fati il vantaggio di aver: raccolti in un corpo di ne 



. J.fperfi 0 

■ ' .- >::>: n Djfn-f'ivrs i-m-,n 

. ,/««■ 0/.er< 
m rfeif ' Artefici , potranno in quo 
Jìc',r,:r., r c . S.r^uUtierM br»m,ì\ ài f,u, :: l:rf,i.: , 



jWmifW fTWtt f fatica non f, poi, 
frattanto . Siimrì Cornalifii di Frwcit por, 
" "r„ dcl( Artefice, 



■adendogli a 

qxcfiofi' ne ancora àwifati, eie ? edizione t avanzato, eie imiti/, 
finte non fino le copie , eie fi tirano , eie parecchie a" effe gii 
i impegnano c promettono , e Ì altra porte eie f Opera non fa- 
rà maggiore di cinque tomi in quarto grande, eie il prence ne 
fari il pil, difereto, a eie airi f onore di ricevere quefio pm- 
w folamentt dopo la configna dell opera medefsma , 
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Ecce aqum ascenpunt ab 
aquilone, et erunt qua- 
si torrens inunpans, et 
oferient terram . 

Jeremìx cap. 47. ver/. 1. 




Eachè momentaneo e paflaggioro 
lia il giuoco dell» noi! ri Com- 
media, in cui, rapprefcntandofi 
una (convolili ben piccola Re- 
pubblica, fono fra primi Attori, 
pure non pollò a meno, A.C, 



: ■.^■^gBaa ] dovendomi invertire della parte, 
di non provarne pena e ramma- 
rico, confìderando, a quali difordini e fine condu- 
cano le civili diltordie quella infelice Repubblica- 
La Romana farebbe fiata invincibile, iè le dome- 
niche divihoni {pezzati non avellerò que' legami, 
che ne univano le parti. Tal' è U deftino delle 
forti unioni, incapaci di eflere diltnme.da deboli 
confinanti, effe anno per lo meno un principio 
di ut mi e hi la mento in feftelfe, che le rende fogget-te 
alla rovina. Ecco la condizione della formidabile 
Repubblica. Dentro al ■recinta delle fue muraglie 
rinTengorriì due Città diftérenti, governate da 
digerenti Magimuti. Ogni lozione chea le fue 
leggi, c la contraria lazionc le annulla a fuo 
capriccio. Roma colle fue armi rteflc fi rovinerà 
da fé medefima, laicismo tare: rficeano i Nemici: 



A 



pub- 



(II.) 

pubblichiamoci tali, e faremo vincitori. Tutto 
quello rivolgendo nella mia mente, poneva in 
opera ogni mio ftudio, e talento, non rilparmiava 
fatica, c con tutta la forza cercava di peri'uadere 
la pace, credendo poter rimediare ai djiòrdini 
della mia Repubblica, ed impedirne la rovina. 
Stolto, fenza avvertire, che il fine, qualunque 
"fiali , della Commedia farà fenza fallo quello , 
che le ha deftinaro il fuo Compofitore. Lunga 
adunque, A.C., e tàticofa è (tata la mia leena, - 
che ho dovuto rappreléntare , da che lafciai di 
fCrivervi , dovendo io allora risalire in palco; 

Lflfo , dieta , che ritrovar pofs' io 
Rimedia mai , che a ripofjr mi vaglia ? 

Perno j rilòlvo, abbandono la Citta, c me ne 
vengo al mio Caprile . Appena qui giunto , creden- 
domi refpirare aria di libertà, e di quiete, in com- 
pagnia di quelli, che mi dovrebbero ellère veri 
Amici, trovo un voftro comando, che io ripren- 
da la penna, mentre non làzio del tutto dì 
quanto vi lcrifli nell' anno fcorlb fopra il flutto, 
e rifluflò del mare, volete che ritorni alle mie fi- 
lolòfiche meditazioni, per accozzare infieme qualche 
colà di più, e nuova a prò del mio aflùnto. Io 
non io qua! fòrza abbiano fopra di me i voltri 
comandi . Dccilò aveva di goder in queft' anno 
appieno 1' ozio della campagna ; a tutti aveva 
vietato qualunque feientifico dilcorfo, e abbandonati 
i miei pochi libri , de' quali difpiacevami di non 
poter levare dalla mente le Jcarle acquiftate cogni- 
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zioni , onde non aver motivo di riandare queftfl , 
vedendo ora, fèbben tardi, lo sbaglio prelo di 
abbracciare un meftiere fallito in certi climi, e 
tempi calamito!!, e che meglio era farne qualche 
altro fuori di quello di ftudiare . Il volt.ro comando 
mi ha tutto polio in moto , e mi ha di ma- 
niera elettrizzato, che a mio difpetto al primo 
tocco debbo ricominciare a lcrivere, e a fério- 
famente meditare ulteriori ragioni, e prove per 
il mio liftema . Succede a me , come anno det- 
to lèguire a quell' infelice la nelle valli d" Idrart- 
ro , che ferito dal moriò della Tarantola, al pri- 
mo ripetuto fiiono di qualche mufico ifirumcnto 

Seme il veìcn, che i nervi irrita, e morde, 
E ricomincia i difperait balli . 

la fhidb della fperimentaie riluibfia e ornai quali 
da tutte le Nazioni riconofeinto per I' unito fi- 
turo mezio di genere alle comunioni di quelle 
ammirabili, ed uniuiime proprietà, delle quali il 
Divino Aurore ha arricchita tutta la natura corpo- 
rea. Interroghiamo la natura per mei» delle u.^. 
oHerv:,/„,in, e j eipenenze. Quella e lljta, e lara " ' ; '"< 
Tempre 1* unica ftrada per avere qualche Ifcura ^U'"^'. 
ru ( <.(la :r.pra i funi arcani. Cosi farò, e venendo 
alle prete, donde incomincia 1 altra mia, prenda < """" 1 ° 1 - 
qu-clta pur anche il luo principio. L' aria e uno M 
degli Agenti più conlider.v.di , „• p;i , U „ IV .- ''■'■<'? 
della natura, tanto per la conlérvazinne, e vira ™^o5£ 
ilra.i animai., che per la produzione de più 1 Bo ^- 
importanti Fenomeni. Una delle proprietà, ed 
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( IV. } 

in et.™, effetti meccanici dell' aria è la fluidità, fa quale, 
«•(SiSfi fecondo il fenti mento dc'Cartefiani,oonfifte inoa 
Guadai. moto perpetuo, ed interno delie pam. Siamo ia 
una camera ofeura, dove non lia perroeflà la vifta 
degli oggetti citeriori, e che per un piccolo foro 
vi paffi un raggio Ji luce . Itì fi vedranno quo' 
piccoli corpiccmoli , di cui i' aria è piena, in una 
continua fluttuatone. Miriamo con occhio fermo 
it«™™<- » P' ù fattibili termometri, e traveremo, che mai 
^^«oitiftanno in perfetto ripolò; ripoiò che mene per- 
u£Jpt turbato dall' azione, e moto del Sole, della Luna, 
tfSatUS, e della Terra, che a proporzione delle loro forze 
•MkTiin. cre (c 0 no, e dìminuifeono all' aria il moto, ed a 
palléggio continuo, che quella fa per le diverfe fue 

1 °Da quali tutti i migliori Filofofi fi è convenuto, 
nsoL.^u chei[ So | Cj e la Luna nano la cauià del flullò, e 

lijSfc, . ru rifl„flb del mare; Ma come quelli Pianeti potranno 
agire '°P ra le W marE ' agire, nd 

c, ai » fn ,i, t ° mpo ^ flò iull ' ar i a) che vi s interpone , e dw 
trovafi più fàcile ad efière polla in moto? IlSig. 
d' Alembert all' azione di qusffa due Pianeti 
riferifee la fi» ingegnolà Teoria 3e' TOmj ed in 
fatti quelli fanno odi' atmosicra quello che fanno 
Je correntie nel mare, efeguitando quelle il corifa 
iim«.d<n' dei due Pianeti da levante a ponente nella zona 

sStorrida; lo fiatano per la ftefla ftrada » vena 

CSUST anco». Crefcono le maree negli Equino*,, nelle 
nuove , e piene Lune, e tao» "«>»» **fg ò 
perigea, c i venti in tali tempi fi nrdorzano US* 
fé ^onier grova , che i venti W, che fi fi"-" 
ientire r. 
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(V.) 

del Sole , c della Luna filila noftra atmosfera , ed 
ha oflérvaro , che quando h Luna palli il Me- 
ridiano o fopra, o lòtto l'Orizzonte, produce un 
vento phi gagliardo, e quello più di frequente 
accade nella nuova , e piena Luna . Lo ilei lo ha nota, 
to , rifpetto ai tempo della polmone della Luna ncH' 
Equatore il Sig. Chabert, in cui s' in gagl iardi tcono 
i venti, aggiungendo dì più, ciò ieguirc ancora 
quando la Luna è perigeo. Le montagne fanno pren- 
derc ai venti diverta direzione dal primo loro intrap- 
prefo camino, 1' inegualità del calore delle di- 
verti parti deli' atmosfera, e le inegualità del 
globo della Terra, fono le forgenti de' venti 
irregolari, e tali fono per le maree e correntìe 
irregolari, i divertì fondi dei mari, le montagne, 
che in quelli Hanno nalcoile , la divertiti delle 
acque più, o meno fufcettibili di caldo , e freddo, 
fecondo la loro qualità, e lìti. Tenta fènza mai 
fiancarli 1' aria di ritrovare il filo equilibrio , per il 
caldo, e freddo dilatandoli, e condenfandofi in va- 
rie pani. Dal che ne viene, che quel!' aria, le 
cui molecole fpirali ibno più compreflè , volendo 
quelle riprendere la loro ellcnlioiie , va a rove- 
feiarfi fopra F altra ; che fe di foverchio lari, 
compreftà, faprà rendere la pariglia per gire ella 
pure in cerca del filo equilibrio per un continuo 
reciproco moto cagionato dal caldo, e freddo, co- 
me lo è quello delle acque de' mari fecondo il 
mio aflimto . Cominciano fe più vifibiii maree u 
dai mari gelati , che con impeto feorrono verto °? f 
i Circoli polari, e quelle nel poftro polo, acuì 
fi fono avvicinati gli arditi viaggiatori , tempre £T 
B ' fi ve- 



(VI.) 

fi vedono accompagnate da gagliardo vento di 
Nord, come anno molti oflérvato, ed in parti- 
colare Enrico Ellis, che dì ciò ne fa indubitata 
fede nella relazione della fila permanenza, e giro 
fatto nella Baja di Hudiòn . Sta dunque ¥ aria per 
la (orza, e moto dei due Pianeti in un continuo 
moto , prendendo quella la fua direzione verfo 
dove lente ritrovare il fuo equilibrio perduto per 
V aumento del caldo, e freddo più in una parte, 
che udì' altra. La forza, e moto degli ffefli due 
Pianeti tiene in una continua fluttuazione le ac- 
que del mare, che moto d' ondolazione fi chiama: 
quelle però . raffreddate più in una parte che ne IT 
it a»g < a ' tra ' e ^ m conlèguenza crefeiute di mole in quella 
fctddoàìTii» parte dove fono più fredde , cercano il loro cqui- 
«i.\™*tu!ì librio , prendendo la loro direzione, verfo dove 
fentono poterlo ritrovare . Sentiamo nella noftra 
atmosfèra correre l'aria da un luogo all' altro col- 
le itene direzioni, e leggi, che vediamo correre le 
acque dei mari :~c ficcane quella per il caldo e freddo 
prende il fuo moto di direzione, Io fteflo ancora 
(ùccederà a quelle, che lòno per altre vie sforzate 
a falire in alto, mercecchè il freddo le là crefecre 
di mole, per cui reilringono il continente alle più 
calde, e fluide. 

11 pelò dell'aria va fempre variando fecondo i 
uuiurwi differenti gradi di caldo, e freddo, ficcome fa 
™ò? ftmpt " quello dell' acqua. Varj Filofofi, fra quali il Sig. 

Royle, volendo fàpere il rapporto del pelò dell' 
una all' altra , fono flati dì diverfe opinioni , nate 
appunto mercè la contìnua variazione dei ril'pettivi 
loro peli. E qual' altra ragione più immediata, e 
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convincente poflìamo avere del contìnuo andirivie- 
ni del mare? L' alterazione dell' equilibrio produce 
il fiio moto di direzione, talché ci avverte il Dott. 
Gordon! , che, mai queft' atmosfèra, almeno più 
vicina alla terra , non abbandonerebbe il Ilio moto, 
andando con efiàlei verlb 1' oriente, quando la 
porzione che fi trova lòtto la Linea, non fòlle di 
molto rarefatta, e per confeguenza, eflèn do ri falciate 
k fue molecole, il luo pefò, e iatuacompreflìonedi- ri., .rwji 
venuta più debole, non fi lafcraffe ftrafchiare A.A 1;ì[\:™'^;. 
moto dei due Pianeti verfo 1' occidente, eflcndolc t0 r 
vietato di prendere altro obbliquo camino dalle 
parti dell' atmosfèra più vicine ai Poli, che con 
ibrza facendole fronte , le vietano per ogni dove 1' 
ufeita , e quello contrario moto produce que' contì- 
nui venti , che nelle parti della zona torrida vanno 
foffìando dall' oriente in occidente. Seguitando il 
mio paralelto, e non vediamo la fleflà colà nelle 
acque de' mari nelle fteflè parti della zona torrida! 
Chi adunque potrà dubitare , che ciò non fia per 
l'ifteflà ragionedell'arìa? Quivi leacque più calde, 
e fluide, quivi ftrafeinate dal moto de' Pianeti , e 
quivi collrette a Ilare nel fiio limite per la forza, 
ed urto, che ricevono dalle acque laterali, che ven- 
gono meno fluide T e più fredde 'dai Poli. Ri- 
cevendo adunque c 1' aria, e 1' acqua le leggi del 
caldo, e ireddo , reciprocamente fi ajutano per me- 
glio ubbidire a quelle. It corfò de' fiumi, quan- i ^ i a *^ 
do non vi fieno contrar] gagliardi venti , è lèmpre v*™i. 
fecondato da un favorevole vento cagionato dalla 
corrente delle acque . Il che noto Varcnio : Fm 
tana» qitoqut tjns -venti pojj't duri caufam, nimirum 



ifuod air ptilmtr t loco ab tffÌMnte aqua : mevrtur a«- 
JpSjfJS: tua kt multimi ad tevcm impnffmiim . Sh valunt 
«quiitriDin, aerati mentri cwn forviti cckratr arrwiim , « Zaìrr, 
Rbtno-. Il vento che lòffia da oriente in occiden- 
te di maggior forza alle acque di gire per la itef- 
fa direzione , mentre . il moto delle acque accrc-. 
ice forza al vento, altro produccndone , che ac- 
compagna la Aia carriera. Quella reciproca evi- 
dente corri ipondenza , che noi vediamo nella zo- 
na torrida tra il vento, c 1' acqua, la vediamo 
ancora nella zona fredda, donde vengono tem- 
pre le maree, e correnti d' acque, come vi dilli, 
accompagnate da' venti colla fletta direzione, e per- 
nS^k ™ c '° J a avendo ricevuto un forte impullb le maree 
"nm'°"°><"' vcr '° ''Equatore e dal loro pelò, e dall' impeto 
cJT^Ì'.' del vento, che le accompagna dal primo della loro 
inolia per qualche lungo tratto, non fia maravi- 
glia, fe nella noftra zona temperata, dove fetnpre 
mai fono più irregolari i venti, le maree a que- 
lli non ubbidifeono, vedendoli fpeflè fiate gire 
quelle tutte al contrario di quelli, mercè la fòr- 
za maggiore del loro primo impilili), e del pelò, 
c.utt &n> che le portano a cercare il loro equilibrio. Se la 
v«i«i°™ «rca tone tutta ricoperta da' mari, non fi vedreb- 
bono tante irregolarità ne' venti, e nelle marce; 
ma poiché vi li frammettono continenti si valli, 
che rompono la continuità degli Oceani, li deve, 
aver riguardo alla natura del liiolo, ed alla pofi- 
zione degli alti monti , che lòno le due cagioni 
principali della variazione de' venti; poiché le un 
paelé , che giace preflo il Sole, trovali di terreno 
piatto, renali), e ballò, il calore, cagionato dalle 
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rifleffioni de' raggi del Sole, e dalla ritenzione dì 
quelli nell' arena, è ben grande, con che trovan- 
doli f aria ecce divamente rarefatta , e neceflàrio, 
che I" aria più frefea abbia a correre verfò quella 
parte per rimettervi l'equilibrio. Non tanta fret- 
ta, A. G. Prima che io paflì ad altro diicorfó, 
lalciatemi ancora un poco argomentare (opra lo 
(Urlò meno termine. Soffia il vento continuo da 
oriente in occidente nelle parti della zona torrida, 
di tal maniera però ( mi avvertono) che tèmbja Uuliti . 
venire in parte dal Nord-Eli nrl mare Atlantico, nimiu 
ed in parte dal Sud - tir nel mate d' Etiopia. E UrtS 1 *,™ 
cho mai lari) quello, (è non che la fpinta che ri- ^. t *" c 
ceve dalle partì venti i due oppofli Polì, di dove 
venendo P aria più torte , e condenlàta , ipinge nel 
mezzo la più del>oJe , e rarefatta. , obbligandola, 
come ho detto, a correre da oriente in occiden- 
te? Se più ddigenti faranno gli Oflèrvatori, ve- 
dranno , che la corrente delle acque ancora nella 
zona torrida verrà in parte dal Nord -Eli, ed in 
parte dal Sud - Eli pel giro medeiimo , perchè fa- 
ranno fpinte nel mezzo le acque più fluide , e 
calde da quelle fredde, che vengono dalle partì 
degli oppolti Poli , e lari un chiaro argomento , 
che di colà vengono le marce . Cambiano le ma- 
ree di f'et in fbi indi nelle iìefle po/izioni del ma- > 
re Atlantico, e del mare d' Etiopia, mentre quan-. tiim.c! l'£ 
do il Sole è nella parte lèttentrionalc, il vento di "™ ' 
Nord - Eli (pira più vcrlò Eft , ed in confèguenza 
à meno freddo , e meno impetuoib , ed il vento 
di Sud - Eli dall' altra parte declina più verlò Sud, 
c falli più freddo, e fòrte, ed all' incontro nella 
C diver- 
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diverta ftagione, variando di polio il Sole. 
Il caldo, c freddo produce i venti, come bene 
» T S provò il Sig. Derham, avvertendoci, che fono ef- 
S5.?feS i e non caule del caldo, e freddo ; il loro mo- 
' i to però raffredda. Ìcorpi,levandoadeflila loro più 
»i> imi- pgjjj atmosfèra, e tanto più quanto quello moto 
r è più vivo. Di qui ne viene, che t gran venti 
«udì i m maggiormente raffreddano le acque, quando ac- 
tompagnano la loro carriera , e portano grandi ma- 
Li^ £!« ^ ■ Varie «nervazioni raccolte dal Pivati dalle Sto- 
' rie , e Croniche antiche, comprovano un tal fatto. 
Nel. iz^o. il di primo Ottobre in Holinghead fui 
dar volta della Luna fu una fpaventofa inonda- 
zione del mare, che fece un male infinito in O- 
landa, nella Provincia di Lincoln, e ne' marafli di 
Fiandra, e milè fotte acqua Winchelfea, eia flre- 
pitofa marea era accompagnata da un vento orri- 
bile. Neil' anno 1 5S5- addì 50. Settembre ( rap- 
porta Stow ) vi fu una ftrana inondazione del 
Tamigi , ciò cflèado lùcceduto per cauli d' un gran 
vento, e d' una dirotta pioggia, ch'era caduta, e 
della Luna di' era perigea. Per I' anno 1570. 
li 10. Marzo fi trovò ferino in una effemeride di 
detto anno la feguente manoferitta annotazione di- 
rimpetto al liiddetto giorno. Seflemirionii ntjxim,i 
feviiia : Nh-is fioccì magni, mgetu frigni, maxime Ih- 
mtfiebat afius morii die , & nolìc , iiam excmrebat in 
tgros lari. L'anno i«oo. agli 8. Dicembre in altra 
effemeride leggefi dirimpetto a detto giorno I' an- 
notazione d' Autore ignoto, il quale, come pare, 
era allora a Venezia, dove Io Scirocco fa più gon- 
fiare la marea, ricevendo il Golfo le acque per la 
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parte di detto vento. humMo Vintiti fexui. ur»p. 
Stracca. Nel ifioi. rifèrifee Grimftom, che il ma- 
re venendo fpinto dentro da un gagliardo vento 
tra féttentrionc , e ponente , fece alcun danno ad 
Oftenda. L'anno «elio li 16. Ottobre il medeli- 
mo Autore riferilce eflère irata in Oftenda per un 
vento tra ponente , e ièttentrione la marea più 
alta del conlueto. L' anno itìoj. li 23., e 24. 
Fcbbrajo un terribili flìmo vento tra ponente , e 
féttentrionc in Oftenda lece alzare la marea più 
del (olito; c del 1*04. per altro vento conlimilc 
ivi tanto fi alzò la marea , che per più di 40. anni non 
era arrivata mai a quel legno. I Ireddi delle due 
zone frigide formano venti freddi , e quelli col lo- 
ro treddo e moto raffreddano le acque, per dove 
padano, -che raffreddate crclcono di mole, ficcome ji iw*, & 
lo lànno tanto più , quando attualmente li gelano, fg™* £j| 
e quando lbno gelate. OHèrvò il noltro Dottor ptrciivirin- 
Bianchi che nell'inverno il folito livello delle acque 3"™ireì"pib 
del mare è più alto di quello lo fia nelT eftate: •*°*>i&.. 
iAltitudmtm noftri m.iris byimt fede Arimimufi circiter 

fupirart akìtudinem qu<t cirnirw ttjìate mure 

ilem fixaginta, & amplila ptdibut, dum eetefj fini fa- 
ria , propini tftlMi nt>jìr.t byimc ,ijuam ajiaie . Il che ' 
non può riferirli alla maggior quantità delle piog- c » v ;<£~r£ 
se, mentre fecondo le più efatte ollèrvazionì que* S™« ."'S 
Ite cadono in maggior quantità la primavera , e p™»«à. 
1' autunno, ni può attribuirli alla minore evapo- 
razione, che polla lèguirc d'inverno, poiché li „ a w"E 
clàtte operazioni c' iniègnano,. che più il freddo gflj^jJi 
e gagliardo, e più rjuefte fieguono maggiori dell' 
citate; ma per eliér generolb a me balta, che UC- 
CI 1 no 
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no uguali, ed anche minori, ma di tal grado, che 
non pollano cagionare sì notabile divario. per il 
crelcimento del livello del mare, il qual crelcimento 
prende la legge dal maggiore, o minor freddo, e 
lo provo . Diamo un' occhiata alle oflèrvazìonì , 
che fi rapportano negli Atti dell' Accademia di 
Francia, e noi vedremo, che a proporzione del 
freddo ì livelli delle acque fono più alti. Neil' 
anno 1745. il freddo fu aliai moderato, e l' acqua 
fu aliai bada in tutto 1' anno nei pozzi , ed una 
infiniti di tèrgenti non gettò acqua , e le acque 
delle piogge furono mifurate attendere a dodici pol- 
lici, 5. linee, 7 di altezza. Neil' anno 1746. I'' 
inverno fu molto freddo, e regnarono in tutto 1* 
anno venti del Nord , e vi furono molti ghiacci . 
I.e forgenti delle acque fgorgarono con gran (or- 
za; come fecero quelle pur anche nel più alto del- 
le colHere, che d' ordinario foglìono mancare. Le 
piogge furono 14- pollici, 5. linee e j . Nel 1747- 
non vi furono molti ghiacci ; le largenti più alte 
non gettarono' acqua, ma furono abbondanti le 
mezzane . La pioggia afeefe a 1 3. pollici , e 7 di 
linea, vale a dire in maggior copia dell' anno 
antecedente, e ciò non ottante le acque ebbero 
un più ballò livello , mercè il minor freddo . Nel 
1748., febbene il Termometro non diicendelìè di 
lotto dei 17. gradi, chiamarono l' inverno freddo, 
mcrcecchi tèmpre regnarono i venti del Nord, on- 
de le acque furono aflài alte nei pozzi, c forgen- 
ti . Le piogge furono pollici 1 7. lince 3. , e . Neil' 
anno 1749. l'inverno fu moderato, e dolce, ed i 
livelli 
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livelli delle acque aflàì baffi, e k piogge furono 
ip. pollici , e - -di line», vale a dire in mag- 
gior quantità di tutti gli anni antecedenti . Nel 
1750. i mefi di Gennajo, Febbrajo, e Marzo fo- 
rono temperati . Infinite forbenti mancarono , 
e le acqiie furono aflài baflc ne' pozzi, febbene 
le piogge afeendefTero a io. pollici, 10. linee, ed j ■ 
Nel 1751. 1* anno fu umido, e Tempre freddo, ed 
il caldo non lì fece ìéntire che nel mele di Giugno. 
I fiumi ufeirono di frequente dai loro Ietti ; le for- 
genti gettarono acqua con forza eflrema, e quelle 
limate nelle colte più alte gettarono fempre fino a 
a tutto il mefe Dicembre, febbene in altri anni 
quali fempre tollero mancate. Le piogge furono 
fegnate a 23. pollici, ed una linea. Nel 1751. 1' 
inverno fu aflai dolce; e le fingenti. che compar- 
vero 1' anno addietro, mancarono. Le piogge a- 
fcefero a 19. pollici, 4. linee, e ■* . 

L' aria è fluida , e riceve il moto dal Sole , e 
dalla Luna, dal qual moto fpoftata da un luogo 
all' altro diviene calda , o fredda , a feconda del 
commercio reciproco , che anno le parti dell' aria 
più calde colle più fredde , e le più fredde colle 
più calde . Da queflo caldo, e freddo nell' aria fi 
formano ì venti, e da queflo caldo, e freddo nel 
mare lì cagionano le maree , e loro correntie , giac- 
che vedonfi i venti , e le maree muoverli colle me- 
defimc leggi, pofeiacche il caldo, e freddo, facen- 
do le varie porzioni dell'aria, e dell' acqua varia- 
re fra loro di mole, e pefo, cercano quelite ritrova- 
re il loro equilibrio, onde prendono quel moto dì 
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direzione a feconda della fpinta , e forza , che dal- 
la loro ineguaglianza ricevono . Crclcono le moli 
delle acque , e fempre più dov' è più freddo , co- 
me fi è dìmollrato, e vanno a fminuirfi nel loro 
camino a feconda dei liti , dove trovano maggior 
caldo, ed a proporzione di quelle acque, che ri- 
baldate nei fiti più caldi , vanno nel loro ritorno 
a frani mifchiarfi colle più fredde, comunicando a 
quelle una parte del loro calore . E in verità qual* 
altra ragione più propria fi potrebbe addurre per 
ifpiegare il fenomeno, che più il flulfo è alto, più 
Mi pji il rifluirò è ballo, ed all' oppofto più è ballò il 
^taAt^nimo, meno è bado il rifluito; Ne adduco un c- 
"^^•,* dlil ' fempio. Ai j. Ottobre 1711. giorno della mag- 
gior marea oflervata in Breft, 1 altezza del mare 
era ip. piedi, e 6. pollici al di l'opra del punto 
fuTo, e nel fuo rifluirò fu notata un piede, e io. 
pollici al di fotto di detto punto; dal che fi ve- 
de, che il mare in detto giorno lì era abballato 
zi. piedi, e 4. pollici, quando non fi era alzato 
che 19. e 6. pollici. Al contrario li 6. Ottobre 
giorno della bàlia marea 1' altezza del mare fu ri- 
trovata piedi 10., e 3. pollici, ed il liio rifluirò 
cor rifondente li abbafsò Ioli piedi 5., ed 11. 
pollici, di maniera che il mare in quel giorno non 
difeefe che 4. piedi, e 4. pollici, quando fi era al- 
zato piedi io. , e 3. pollici. Le maree lbno più 
aite, perchè fono lpinte più acque dai gelati, e 
freddi mari verfo i caldi, e meno freddi. Quelle 
perla maggior loro quantità, ritornando indietro, 
portano più gradi di calore ; il qual maggior calore 
leva a più acque il loro maggior freddo, e per le 
ragio- 
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ragioni addotte, quelle fminuifcono la loro mole,' 
e falciano più ampio il recipiente, onde portano le 
acque flarfene in più baffo livello, il che non (Lio 
cede, quando per la minor quantità, avendo mir 
nori gradi di caldo , non pofiòno agire colla forza 
delle prime fulle acque più fredde, e reità il loro 
calore più prelto fupcrato dal freddo delle altre, 
che loro contrattano il porto. 

Altro fenomeno notò il Bianchi nelle fue quin- 
quennali oflèrvazioni delle maree, mentre, die' egli, 
non continuando quelle colla fletia carriera, e mo- hicUfeiin. 
to, ma incominciando il corfo con minore celeri- 
ti , 1' accrelcono dopo alcun tempo tutto in un >™ ™ ™ 
colpo, che faltp egli chiama, e pofeia riprendono muli 
la Itefla minor velocità di prima . Dall' Accade- ES'SiSS 
mia Fiorentina fu efattamente ofiervato feguìre lo 
fteflò nella formazione del ghiaccio. Prelà una m«> JSilm- 
palla di vetro Amile a quella dei Termometri, ma ** 
più grolla, che me de fi marne me Ita attaccata a un 
tubo aperto nella fua fuperior parte, e riempita 
d' acqua, ed in una parte anche il tubo, quindi 
porto all' intorno di quella palla del ghiaccio, e del 
iàle, oppure efpofta all' aria fredda per agghiacciar- 
la, l'ubi to l'acqua dilcende, dilatandoli pel freddo 
in prima il lùo recipiente fino ad un certo ter- 
mine, dove e Uè ndo pervenuta comincia a falire fino 
ad un altro termine, e giunta a quello s' innalza l'ubi- 
tamente molto in alto con una eftrema celerità, 
formando in quel!' Mante una goccia di ghiaccio, 
che continua ancora per qualche tempo ad elevar- 
ti, ma lentamente. Ed ecco il falco delle maree 
pur anche nella formazione del ghiaccio . A. C. , co- 
D i me 
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tnè Voi (piegate quefti fenomeni coli' attrazione , 

0 compreftione '. E come gli adattano alle loro ipo- 
teli que' matematici calcujatori Filofofi colla loro 
Algebra > D' un ferro , che fia una volta ben co- 
nofeiuto, e verificato, lì trovano in ogni tempo 
delle prove , che fi erano vedute per lo avanti , ma 
fenza averle riconofeiute per tali. 

Pofi i primi fondamenti del mio fiftema merce 

1 moti della Terra , i moti e fona del Sole , e del- 
la Luna, i quali tutti movendo quella noftra aria, 

FninifciR- perchè più leggiera, portandola da un (ito all' al- 
S™!cn£ rto? cagionano un continuo reciproco commercio 
Sl^fg colle diverfe qualità dell' aria più-fredda, e più 
Ì™dKr*' e* 10 »* Per mèglio efaminare la cofa, e dare altra 
«ino. ""prova a quefto mio fondamento, con li demmo l' a- 
ria divifa in più , e più parti, i' une dall' altre dì- 
ftinte per la maggiore , o minore rarefazione . Quel- 
le parti più rarefatte avranno, come ho detto di 
fopra , le fuddette molecole più ritardate , e per 
confeguenza il loro cefo, e compre (Tione faranno 
meno confiderabili di quelle porzioni dell' atmosfè- 
t&Ft&m- ra, che fono più condenfatc; qualità, che bene ci 
™raS^ ^ nno ve dere i Barometri, mentre quelli più fi al- 
ia "innj» lontanano dalla zona torrida, dove l'aria è più ra- 
le'tobi. re jgtta, fono Tempre più comprcfli, e sforzati ad 
innalzarti ne' loro tubi. Se le porzioni adunque 
dell' aria rarefatte fono più leggiere di quelle più 
condenfate dalle azioni, e moti della Terra, e dei 
due Pianeti, riceveranno diverti gradi d' impililo ; 
e quindi una porzione d' aria avvanzerà di pollo, 
mentre t altra reitera indietro . Ed ecco ia variar 
zione di caldo , c freddo per le nomate caufe mo- 
trici 
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trici dell'aria, poiché cangiando dì pollo varie por- 
zioni d' aria, quelle più calde fi raffredderanno; 
qualora fieno ftrafeinate, dove fono le più fredde, 
e le più fredde diverranno meno fredde pel com- 
mercio, che avranno colle più calde, e lo fteflb. 
fuccede, formando il medefimo difeorfo in circolo 
contrario . - 

Erano neceflarie le potenze motrici , che danero 
moto, e che quello fi comunicane da una cofa all' 
altra, come comunica la fòrza prima motrice il 
moto all' Orologio da una ruota all' altra . Accioc- 
chì poi quello moto folle contìnuo, e ben tegolato 
a feconda del bifogno, dovevano edere ben col- 
locate le dette prime potenze motrici, e quindi è, 
eh' era neceflària 1' obbliquità dell' Eclittica per inf> 
nitc cofe, e ragioni. 

Ergo ut fe meliti: euiiBai genitabilit erdor 
Spargerei in parte! alterni luce fervendo! ; . 
Vttpn byberna quia affivi damna labari! t 
Et jufta effoetm repararent etia vhni, 
Debuti oblique gradibui prete bii duodenis 
In fluida poni tetra verfaiilit txts. 

Tali cofe però non fa duopo cfàminarc pel mio <m> 
aitunto , poiché debbo folo por mente al mare ; '" 
perciò rifletto , che fe il Sole , e la Luna foflèro 
fiati fempre fopra la Linea equinoziale, meno fen- ' 
fibili farebbono ftate le loro impreflìoni fopra le parti 
dell' aria, e dell' acqua più lontane, ed ivi il freddo, 
i ghiacci maggiori, e perpetui farebbono flati; onde 
ciclufe le parti polari , c porzioni ancora delle zone 
E tem- 
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temperate dal commercio dell' nman genere ; 6 fa- 
rebbero le ifteflè acque, retiate fluide, tanto innalzate 
merce la maggiore anguflia del toro recipiente , cbc fi 
farebbero rovefeiate lòpra quella terra arida, e fi 
farebbe ancora per quella via levata altra porzione 
di mondo abitabile ai viventi delia terra. E'paf- 
faggjera la permanenza del Sole , e della Luna nel- 
la Linea, e pure (Libito in tale drcofbmza abbiamo 
maree più alte deli' ordinario. Ora che farebbe, 
fe folle continua la detta permanenza ? Altri difor- 
<tinì iàrebbero nati, che troppo a lungo converreb- 
be gire per ben rilevarli . Il P. Alaoze opponen- 
doti al perpetuo equinozio , ed alla perpetua prima- 
vera ienz alcuna varietà di ftagionc, là ben vede- 
re , quanto bella , e neceflària tìa 1' obbliqirità dell' 
Alle, e quanto meglio in quella filiazione vengano 
Copra la terra (compartiti i benefici influiti dd So- 
le. Altri difbrdini ancora ne verrebbero, fe il So- 
le, e la Luna caminafièro fonprc inficine per la 
E» nettiti- medefìma via . Il mare , ci' atmosfèra quali refte- 
'h'^iiS a. Z rebbero in abbandono ncll' oppofta parte, ni ivi 
rnhiiST yl farebbero i continui periodici moti , e comnier- 
fd'ilS'S? ciò dell' aria fecondo le regole, e tempi, in cui 
' ' ' di prefente fi vedono; poiché ora bene fpeflò quan- 
do il Sole preliede ne' fogni meridionali, la Luna 
agìfee nei tettent rionali , e quando il Sole Ila nei 
lette ntrion ali, vediamo la Luna ne' meridionali per 
regolare i nominati moti continui, e periodici . Quin- 
di in una parte vi preliede la Luna , mentre il So- 
le agifee altrove ; e non potendo la Luna per la 
fluidità delle acque agire, come agifee il Sole col 
fuo calore diftruggendo qiie' ghiacci, che vorreb- 
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bono effenderfi oltre il preferitto , e farti perpetui 
in una parte, (perchè forfè l'acqua tende per na- 
tura alla tblidità ) quindi il medefimo Sole va po- 
fria a fere i' iftefiò dall' altra parte, mentre la In 
ria rimpiazza il fùo pollo per lare alla meglio colle 
fuddettc mozioni d' aria le fue veci . 

Produce la forza del Sole il calore, e dove que- 
lla va mancando, fopravviene il freddo, e fono, 
come tante volte ho detto , il caldo , e freddo 4uc „ 
potenze motrici dell' aria e dell' acqua . Trovan- ^ 
doli però quelle due potenze in fiti opporli , iè la p* 
loro azione producefle lo Meno effetto ne' due fluidi, » 
dilatando il caldo e 1' aria, e 1' acqua, e conden- " 
fandole il freddo, giunta la forza della dilatali©. ™ 
ne a quel grado, doveda refiftenza fi pone in egual S 
forza dell' Impulfione , fi arrenerebbe T aria, e 1' 
acqua, nè figlerebbe per quella via il loro conti- 
nuo afternarivo reciproco moto . L' azione però 
del caldo, -e freddo diverìamente agifee neli' aria, 
■mentre la dilata il primo , e la rcltringe il fecon- 
do; e nell' -acqua, che all' apporto vieu rillretta 
■dal caldo, -e dilatata dal freddo. Dilata il calo- 
re del Sole nella zona torrida quella porzione d' 
aria ivi ribaldata, e quella bifognofa di maggior 
fito, reftringe 1' altra verfo i poli condcoiàndola, 
che cosi condenfata fi rende più fredda, perchè rcia 
meno atta a ricevere, c rilentire la fòrza del So- 
le ; e refa più fredda , raffredda di più le acque 
fottopofte , le quali crefeeodo pel freddo di mole , ed . 
abbifognando per eilenderri dì maggior fito, che tol- 
gono all'aria nell' atto fteflò , che l' aria ne avreb- 
be bifogno d' uno maggiore , jnercecchè 1' acqua 
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. nel raffreddarli, e nel gelarli (caccia dà fe per una 
più copiofa evaporazione buona quota dell' aria , 
che teneva racchiudi, da ciò ne Segue , che pel 
contrario, e nuovo impulfo, che ricevei' aria fred- 
da per le acque , che crclcendo di mole la com- 
primono, onde farli luogo, e pel foccorfo di nuo- 
va porzione d' aria ufeente dall' acque , i' aria iirelìà 
fa il controcolpa alla prima forza della zona torrida, 
èva a riprendere l'antica fua cftenfione, efito. L' 
acqua poi in quella parte più fredda crefeiuta di 
mole, viene fpinta verfo la zona torrida dal filò 
pefo, perchè innalzatali, cerca accodarti al fuo cen- 
tro, e ponerti in equilibrio colle altre acque più baf- 
fe. Corrono dunque le acque più fredde verfo la 
zona torrida , e racquiftando nella loro carriera gra- 
di di calore, (i fminuiicono di mole, e riprendono 
quel!' aria, di cui li erano fpogliate. Prende la l'uà 
carriera dai poli verfo 1' equatore f acqua ; e l' aria 
pur anche eltcnde le fue molecole verfo quella par- 
te; onde le maree fi partono dal polo accompagna- 
te, come dilli, dal vento di Nord. Comprede le 
molecole dell' aria nella zona torrida , ben pretto 
fe n' efeono d' impaccio, poiché il calore torna di 
nuovo a dilatarle, e dilatate incominciano il loro 
continuo giuoco. Momentaneo è il foggiorno del- 
le acque, che fopravvengono , nell» zona torrida, 
1' aria che condensata dava un comodo (ito, rìrten- 
dendo rilafciata le fue molecole , ha duopo d' un 
maggior fito, per cui dà moto al follecito ritorno 
delle acque per dove partirono, richiamate cola dal 
più badò livello fatto per la loro partenza, e pel 
minor freddo esulato per la eftenfione dell' aria me- 
no con- 
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no condenfata, ed in confluenza più atta a rice- 
vere , e rifentire gradi maggiori di caldo , e per 
quel più ballò livello, che porta la mole medefima 
della terra, che trovali più alta, e lontana dal 
centro nella zona torrida di quello lo fia in altre 
parti; il che non e fiendo enervato dagli antichi Fi- Gii udtu 
lofoli , j quali però fi erano bene accorti, chele maree J^SUtaT 
venivano dai Poli, fu da loro creduto il contrario J^ 1 * "JJ 
dei vero, cioè che la terra fòlle più aita ai'Poli; Kf™.™ 
perciò Ariftotele Ci lafciò fcrìtto : Situi ì«ìiht & 
ftamdmi pancia ex aids fiavii apparine fluire, fic 6* 
tot'm ttrtx tx allioribm, q«£ ad urfam t fi,xns fic pluri- 
mas. Giunte poi di nuovo le acque nelle zone fred- 
de non ifperino rìpofo, poiché col loro ritorno ritorna 
ad edere l'aria pur' anche più condenlàta pei contro- 
colpo ricevuto da quella porzione, che ti è dovuta 
di nuovo effondere ftante 1 efierfi rifcaldata. Quindi 
fomo da capo, e riftretta l' aria verfoi Poli, più fi raf- 
fredda , raffreddata più fa crefecre di mole le acque, 
e torna fra quelle una maggior evaporazione d' ària, 
ed ecco 1' alternativa del continuo moto dell' aria, 
e dell'acqua, delle quali ferve t una all' altra di contro- 
molla, appunto perchè la prima molla di caldo, e 
freddo agilce fòpra di quefle in modo contrario. 
Dovevano le acque effère più pronte a gelarli ver- 
fo i Poli, onde prendere di là il principio della 
loro carriera, e quefle dovevano efière meno fen- 
fìbili al freddo nella zona torrida per mantenerli flui- 
de, e vincere i! gelo delle prime, quindi l'Autore 
della natura diipole,che varie carne fàceiìèro più falle ^JfSf' 
le acque nella zona torrida, e meno falle quelle verfoi ^»».t™. 
Poh: ^qua Ottani co minia falfi (è il Varenio , che mV££T 
F "parla M - 
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parla ) tfi, quo prapìor tfi Polis: cmrr* to nugis falfe, 
quo ^equatori, nil irati* torrida tmgis ■vìerna txìjlh t e 
per la maggiore copia di fale più relificnte al fred- 
do : Confa aviti» quoti in ipfo fati quidam fphrina intfi, 
qui congtlatiom repfiit. Da nino ciò ne ricavo, che 
nelle alte maree carnate dall' acque, che vengono 
da' Poli, devono i mari più lontani da quelli efTere 
allora meno falfi, c tale fenomeno dovrebbe me- 
glio d' ogni altro luogo apparire nella zona torri- 
da, frante la maggiore, e più notabile differenza, 
che vi pana traTe fallèdini delle fue acque con 
quelle delle due zone frigide. So, che voi, A., e 
con ragione, non mi volete far buono alcun mio 
raziocinio, fe non ve lo provo con offervaiioni, e; 
fatti ; perciò a comprovare il mio pcnfìero v' invi- 
to a leggere il decimo terzo Tomo della Raccolta 
de' Viaggi Marittimi, ed ivi troverete, che nelP 
Itola Loanda quanto vi ho detto e flato oftèrvato, 
vale a dire, che 1' acqua, che fi attigne fcavando il 
terreno meno d' un piede, non è mai tanto dolce, 
quanto nelle alte maree, ni mai tanto lalfa quan- 
to al partire che fanno i flufli . 

I moti della Terra , quei del Sole , e della Luna, 
la forza del calore del Sole, le flrade per cui 
carni nano i due Pianeti, la forma della Terra, lo 
fteflò divedo modo d' ubbidire , che fanno I' aria, 
e 1' acqua alle leggi del caldo, e freddo, e la tnag- 

r: o minore 1 alienine dell' acque , fono tutte co- 
che operano alle continue divede, e periodi- 
che maree, lafciando da parte tutte le altre ope- 
razioni cagionate da quefte caufe , e tutti i feno* 
meni della natura, di cui non è mio aflunto ora 
par- 
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parlare. E' certamente, fe querte cofe foffero ili 
altr ordine, e con altra forza, avremmo una mac- 
china forfè meno perfetta, e che diverfàmente re- 
golerebbe i fuoi moti, e fenomeni. Tutto contri- 
Euifbe il detto di fopra ai cambiamenti dell' aria dì 
più calda in più fredda , e tutto fa lo fteflò effetto 
ndl' acqua. Al variare di caldo in freddo, all'av- 
vicinarli, o allontanarli delle caufe, che 1' uno, e 
1' altro producono, lì variano le Magioni, riacqui- 
Iteno, o perdono gradi di azioni le caufe, e quindi 
fono maggiori, o minori le maree. Tutto, tutto 
dipende, A. C, dal caldo, e freddo , e tèmpre me- 
glio fembrami avere a ragione ripetuta la cauli del 
flutto., e riflufìò del mare da quelli generali prin- 
cipi, da Cl " P ur ai »che la volle Alberto Magno 
al Libro fecondo delle fue meteore Cap. VI-, iéb- 
bene fèmbri aver fitto operare il caldo, e freddo di- 
veriàmente da quello in verità operi; cioè a dire non 
coli' aumentare , e Iminuire la mole delle fteffe ac- 
que, ma col farle generare dal freddo, e diitruegcre 
dal caldo: Quoti ìgilur mare finii , caufa efi luci declhi- 
tji : Et quòd finii ab aquiloni in merìdiem , confa efi 
quia aitila efi in aquiloni, quarti in meridie. Caufa au- 
lirti altitudini! efi , rjtod per frigus aquiloni! generati» 
plus de aqua ìli aquilotti , quarti (opere pojfmt litora di- 
Jlotitia fecundnm altitudinem . Et in meridie cmfamìtur a 
calore plus de aqmt, £>J non implet littmen latìttidìntm\ 
& profondi! atent , & ideo ab aquilone pars aqut impelili 
aliarti portem aqu* verfits meridiem ad keum dtvexum 



timtarionis bujus efi, quia contìnue generattcr in aquilone, 
& continue confimitur bujufmodi in meridie. Gli antichi 
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Filofofi anno forfè veduto quanto ì moderni, e più; 
ma ora forfè fi fprezza la lettura de' loro icritti, 
acciocché in quelli non fi vedano tante e tante 
feoperre di loro fatte, di cui ora, come Autori, fc 
ne fanno belli molti moderni c meno profondi Fi- 
lofofi . 

Tur.» t in Tutto È in un continuo moto alternativo . Il Sig. 
SSaSS^t Bouguer per l' efperienze fatte a Quito , ed in altri fiti 
SEE^ìSl della zona torrida. fulla dilatazione e contrazione de' 
*• metalli pel caldo, e freddo, tanto aflérifce, che non 

folo i metalli, ma le noltrc caie (tede, le mura- 
glie, le volte foffrono quella dilatazione, e contra- 
zione pel caldo, e freddo, non lòlamente da una 
Itagione all' altra, ma dalla mattina alla fera. A- 
ìtmm- veaao ncl g' orn ° due divertì ftati di caldo, efred- 
triutdpZ» do la noftra atmosfèra, e due altri la notte nella 
hSacm"^L parte oppofta al coltro orizzonte , quelti quattro 
^■jjfe divertì Itati formano i due fiuffi , c i due rifludì , 
dndBpadb come proccurai dimoftrare nell'altra mia; e per più 
sì*»» loda prova, e perchè non mi abbiano fenza ragie- 
Sì» m"™ ne a riconvenire , che to voglia ripetere effetti si co- 
llanti del fluflò , e rifluirò da una caufa meno collante, 
e periodica di quelli , ponetevi lòtt' occhio tutte le di- 
pinte oflervazìoni, che rapportano le memorie dell' 
Accademia delle Scienze di Francia fopra Ì Termo- 
metri, e vedrete, che l'ordinario corlò di quelli 
ci addita il maggior freddo al levare del Sole, ed 
il più caldo due , o ire ore dopo il mezzo giorno, 
mentre in tal tempo i Termometri rifalgono per 
lo più dodici parti 1' errate, lebbene nel* inverno 
u^iatìSTìi rimontino aliai meno . Non lalciano i Barometri 
SSPfatek?" pur anche additarci altra mutazione di caldo, c 
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freddo dell' aria nelle congiunzioni, ed oppofizioni 
del Sole, e della Luna, mutazione neceflària, onde in 
tali tempi Sabbiano le marce più alte dell'ordinario. 
Particolarmente il Dottor Bianchi oflervò, che nel- 
le fizigie i Barometri fi abballano, il che volendo 
che Yiegua per un maggior grado di freddo in tali 
tempi nella nofira atmosfera, vi addurrò una ben 
ragionata prova del Sia. le Roy. 

Il pelò dell'acqua, die' egli, che l'aria tiene in M ^ 
diflòluzione , è una delle caufe del maggiore , o mi- r55d™r 
nor pelo dell' atmosfera, da cui più, o meno viene i «a 
compreilò il Mercurio, e sforzato a falire più, o ftìfjjj,, , 
meno nel Barometro. L'aria più e calda, più acqua j^jjgjjjfe* 
tiene in diflòluzione, e in tanta quantità, (ino che a. 
giunga al grado di fazietà , il qual grado oltrepafiàndo 
pel raffreddamento proprio , eflà lattiera cadere par- 
te dell'acqua, che tiene in diflòluzione, e una parte tan- 
to maggiore, quanto maggiore farà il freddo, e l'at- 
mosfera diverrà più leggiera. Per lo che lafciò 
fcritto Ariftotele : Cum auttm rfrvatar bumiiktm fem- 
per propter (alidi virnaem , & htnim fatar dtwfian 
propter ìtifrigidmionem ad terrari. Efléndo dunque 
nelle fizigie meno compreflò il Mercurio, farà mag- 
giore il freddo, ed efléndo più grande il freddo, 
le maree faranno maggiori, poiché pél freddo cre- 
feono le acque gelate , e quelle , che dìfpongono 
a gelarli , e rendendoli in tal forma più angufto il 
loro continente, fi debbono quelle, ed altre alzare 
di livello, finattantochè riacquìftando le prime gra- 
di di calore, tornano a fininuirfi di mole; ed in 
tal modo tettando più ampio il loro continente, fi 
abballano di livello, e lafciano in afeiutto que' lidi, 
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e fpondc in prima da quelle bagnate ; e ricoperte ; 

Non vi fia difcaro, A. C, riandare quella mia 
Lettera fopra 1' univcrlale Diluvio diretta al mio 
Concittadino , ed Amico il Sig. Cartellano Paolucci, 
che vi compiacele far pubblicare per mezzo delle 
ftampe odi anno 1755. Ivi feci vedere, che il 
s.nHtoitSfc Sacro Tello accompagna tempre i prodigiofi moti delle 
™™»'™- acque col vento : Spiritai Dei ferebatur Jkper aijuas . E 
ibno'fmpl?" nella traduzione di Xanto Pagnini : Et fpiritus Dei fa- 
VSg?"*** batfiper facies aauar«m: Così il Sacro Tefto ci dice nel- 
la creazione di quelle, Spiegandoli la parala Spirito 
per vento. Nel paflàggio pure del Mar Rollò :Abf«- 
Ih Muti Dominus fante -vinto nebemenli , & urente to- 
ta natie : E come traduce in altra forma dal Tefto 
Ebreo tal pafio Xanto Pagnini: £1 abire fteit Do- 
minus mare in fpir'ttit orientali ■vtbtmcnti iota no&t . 
Per cui cantò- Mose : In fpiritu furori* lui congrega- 
te fiat ayua favit fpiritus tutu , ry operuir 

tot-mar*; Neil' universale Diluvio: Mdaxit fpìri- 
tum fitper trrram, ù" in/minuta font ayu* : E nella 
Sopraccitata traduzione di Xanto Pagnini : Et tran- 
fire fecit Deus vintum fuptr terram . Se dunque ve- 
diamo le acque nel loro principio , e ne' portentosi 
loro fenomeni accompagnate dal vento, benché non 
aveflimo prove dì tatto, pure potremmo credere a 
ragione, che tutti ì periodici moti ancora delle 
acque forièro accompagnati da' venti, tirandone un 
fàcile argomento dall' antica tradizione , ed autori- 
tà di Mose. Fu mio aflunto provare allora, che 
un Filolòfo per difeorrere del Diluvio, non aveva 
duopo far operare Dio lènza ragione , e contro le 
Stabilite leggi della natura. Mi fermai foltanto nel 
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vento, né le mìe fpeculazioni giunterò a tanfo di 
vedere nel Sacro Teito una efatta fpiegazione del 
mio fiftema prefente , la quale avrebbe fatto ottima 
camparla allora per meglio comprovare la nuo- 
va mia fpiegazione del Diluvio. Ed in fatti nella 
detenzione del Diluvio vediamo un fluflb, e rifluf- 
fo modo dalle medefime leggi dell' ordinarie maree, 
fe non che crebbero a difimlura Ì gradi delle forze 
degli Agenti del furore di Dio per diflruggere tut- tìSS'^nt 
to r uman genere, tàlva folo nell'Arca la nota Jgjj, "j^; 
Famiglia: - ■ _ , Jfti« 



Dove % Aquile appena al-zara il -volo . jiir » 

Unica i r Ana, che il tirriHI fi«ok S&TfiS 
Vincendo ■va di cinto flutti, e anta. <0, 

Crebbero adunque di mole le acque , onde fodero ba- 
llanti con altro ajuto ad inondare la Terra tutta ; e ii 
fmìnuì la mole di quelle, qualora fi fece rivedere 
arida, la Terra. Et fuit Diluvium (Xanto Pagnìnì) 
quadraginta dìes fuper terroni, & mttltiplieaverunt fe 
aquif, ty invaluerunt aque, & fe multiplicarunt , Molti- 
plicano fefteflè le acque crescendo di mole fecon- 
do 1' efperienze, e le prove addotte, quando acqui- 
fìano un maggior grado di freddo . Creici Lite a 
difmura; rmdttflicavtrunt fe valde ; e refo incapaceli 
loro antico recipiente, dice Iddio; Ego adducavi a- u iimii 
guai fuper tcrram: e crefcìuta la loro forza: irrva- ì £$£ w £ 



jgiia : 

Per tutta è mar: regna sfrenato, e folo 
Il torbido, ed inflabile elemento: 






Digitizcd &/ Google 



( XXVIII. ) 

quadrati di quelle celerità, e un 'fluido rhoflb eoa 
più celerità, urta, e con più forza, e con mag- 
gior numero di parti, e quello maggior nume- 
ro e nella medefima ragione, che una più gran- 
de celerità, Dovea terminare la gran marea, e 
dovevano le acque abbandonare la Terra col loro 
rifluito, imbuendo la mole, & immimtta font aana, 
acciò ritornaflèro al loro letto, e queflo forte capa- 
ce a riceverle. Rcvtrfa font aqua de terra tanta, 
& rtdtmtes. Doveva l'aria pur anche riprendere 
in diflòluzione la fua ordinaria quota dell'acque, 
mentre per uno ««ordinario freddo, che tanto a- 
gìfee, come ho detto di fopra, fe n' era del tutto 
ipogliata per accrefeere (' inondasene con dirottifli- 
ma pioggia . Ad vidtndum , an alleviata ejjint aqua 
a foperfictt terra & (tggòvit Nobac, quod al- 
leviata tjftnt ar/ua qua trant foptr terram. 

Vediamo nell' univerfale Diluvio il vento in a- 
iione; vediamo, che per condurre le acque fopra la 
Terra , fi dovettero moltiplicare in fe fteile crclcendo 
di mole; lappiamo, checrcfcono, quando acqui fta- 
no maggior grado di freddo, e dovettero poi fmi- 
nuirfi di mole per ritornare al loro antico letto . E 
tutte quelle cole non furono fcritte per noftra eru- 
dizione ? Per dirci , che v' era (tato il Diluvio, ba- 
llava dire, che la Terra fu ricoperta tutta dall' 
acque; ma volle il Profeta fcriverne il modo, ac- 
ciò da quefto intendefllmo quali fo»o le leggi de' pe- 
riodici andirivieni dell' acque de' mari. Ah fe i 
Criftiani Filolòfi avellerò per le mani il libro de' 
libri , e fe ftudialìèro di bene intenderlo, non avriano 
duopo di acquiflare molte cognizieni da' fonti Ìm> 



Digiiizcd ti/Cooglc 



C xxix. ) . 

trattati, con pericolo di guadare i loro fìomachi 
con acque non falubri, ed infette. Volle defcrive- 
re ii Poeta Manilio il Diluvio, e lo fpiegò molto 
in acconcio pel mio fiftema : 

Et mmit attorni pontum , fkitnfqKt rtfarhet, 
Hec fife ipfi capii. Sic mondani mttjerat Urbts 
fiumani Generis, cum folus conflitti bara 
Diuctlion. 

Infegnavano i pefei in qual forma fi doveflero ^U**^ 
fabbricare, e corredare le navi, per folcarc il li- 
quido Elemento , dì maniera che quelle fono , come tFT^ X 
il corpo de' Pefei, più fottìli ed aguzze davanti, in- fK 1 ^!- 
grollàndofi pofeia fino ad una convenevole groflèz- jJgJLj*" 
la, che va di nuovo a fmimiirfi, e reftringerfi, e 
per confeguenza acconcia a fendere , ed attraverfa- 
re un corpo liquido. La coda coli' azione de' fuoi 
mufcoli lì ripiega, e ritorce, e ferve a' pefei, come 
il timone alle navi, per diriggereil loro corfo. Le 
pinne, o alette, che lòno folto il ventre, additava- 
no 1' ufo de' remi, mentre vediamo produrre varj 
effetti all'equilibrio, e moto de' pefei le pinne, con- 
fini ili a. quelli, che fanno i remi alle navi. Quan- 
do il pel ce adopra le Iòle alette del lato deliro, 
tutto il moto determina alla finiftra . In una bar- 
chetta a due remi fe cella 1' agita/ione d' un remo, 
eflà torto tende dalla parte del remo oziofo. Co- 
me fi camina e fi nuota nel mare, fi è villo dai 
pelei. Elàminiamo un poco, le da qualche altro 
loro meccanifmo portiamo argomentare il moto dell' 
acque. Avvi un ordigno, di cui quaii tutt" i pefei 
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forniti «e f° n <>i cioì una vefeica ripiena d'aifa. 
Or fecondo che il pafee comprime, e dilata quella 
vefeica, fi alia, e fi abballa, perchè accreicc c fmi- 
nuifee la fiia mole fenz' alterazione di pelò . Per la 
dilatazione dunque, c contrazione s' alzano, e fi ab- 
ballino 'i viventi nel mate, e cosi ci dicono, che 
il loro (fello continente per i medefimì prìncipi fi 
alza , e fi abballa. 

Amico, qui fofpendo lo fcrivere. Già preparata 
è la nave ; abbiamo felice il vento . Facciamo ve- 
la infieme per meglio chiarirvi Cui fitto di quanto 
vi ho fin qui detto . Volteggiamo per tutt' i ma- 
ri, per ogni parte eliminiamo, donde vengano, quan- 
do arrivino , e quanto vi alzino le marce ; ni vi 
fpaventi i' orrido freddo delle gelate zone, ne I* ar- 
dcntillimo caldo della torrida . Troverò io la ma- 
niera di garantirvi deli' uno, e dell' altro; dì fchì- 
vare ogni pericolo di lcoglio, e di tempefta; c ad 
Ogni altro «offro piacere vi farò trovare in un mo- 
mento in porto, iebbene mille e mille m.gb.i In- 
fimo da quello lontani, e in breve lata ter.mnato 
il noflro lunghiflimo giro , ed ogni noftra fatica , 
ed ofTcrvaziolie . 

Cài vuole andar attorno attorti?, ■vada; 

Jltne piace abitar la mia tfiago/jp . 

Qufjio mi baft*, il rp im misi* - 

$trrta mai pagar f 0//r , andrò (enfilo 
Con Tolomeo, fij pur ti mnndo in pace, mgiierra; 




quando 



Cosi 
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Cosi faremo il noftro comodo viaggio con poche 
carte geografiche, c col riandare le altrui fatiche 
delle già fatte uflèrvszionì , mentre vi unirò ìnfie- 
mc quanto ha Caputo raccogliere dalle Memorie del- 
la Reale Accademia delle Scienze di Parigi, dal Di- 
zionario Enciclopedico delle faenze, arti, e meftic- 
ri unito «la una. Società di gente di lettere in 
Francia, e che fi $ cominciato a riftampare in Luc- 
ca nel 1758-, di cui mi fono fecvito, dal Diziona- 
rio de] Pi vari, dalla Raccolta dei viaggi per quella 
porzione, eh' k fiata finora riftampata in Venezia, 
e tradotta dalia lingua Inglefe, e finalmente dalla 
Relazione del viaggio fatto nella Baja d' Hudlòn 
da Errico hì[ìs più volte citato nella prima mia. 
Altri libri fopra quello capo non mi ha potuto 
foraniiniftrare la mia piccola Libreria, e quelle de' 
miei Concittadini . Credo però da quelli ricavere- 
mo tanto, che badi al mìo propollo fine. Siali il 
noftro primo volo^nella Baja d' Hudfon , i di cui 
lidi vedrete delineati rtdF anneflà carta talalìògrafi- 
ca, dove ancora vedrete notato dirti titanico te quan- 
to fono per dire. Ni vi crediate, che per cercare 
l'origine delle grandi maree, o correntie, che ia 
quella fi trovano, abbia io a ripeterne la caufa dal- 
la Baja diBaffin, onde mi polliate riconvenire, co- 
me fono flati altri , che anno voluto ammettere un tal 
principio, Ilfluflo della Baja di Baftin, dicono i Cri- 
tici, è aliai piccolo: e come adunque può comunicare 
alle acque della Baja d' Hudfon dopo un si lungo cami- 
no, un movimento, ch'effe pure non anno? Dunque, 
loggiungono i Critici, e più naturale di fupporre, 
che quello gagliarde maree vengano dal mare del 
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Sud, e che quello abbia una comunicazione colla 
Bajad' Hudfon (la quale comunicazione reità ora de^ 
cilb , per le carte del Sig. De f Isle prefentate all' Ac- 
cademia di Francia , che non vi fia ) . Potrei , è vero, 
a quefti Critici cosi ritorcere 1' argomento . La Ba- 
ja Baflin non può fomminiftrar quello, che non ha : 
( febbene la Baja Baflin ficcomc più fertentrionalc 
deve avere un fluflò maggiore, come abbiamo det- 
to, e l'ha in fatti maggiore di diciotto piedi nel 
Sond Cochin a gradi 66. fecondo l' ideilo Errico El- 
iis; ) e come adunque lo darà il mare del Sud verfo 
l' altezza di feflànracinque gradì , nel qual punto va a 
finire, fecondo i loro principi, il fluitò de' mari? Que- 
llo però làrebbe 1' allegare un inconveniente, ma 
non ilciogliere l'argomento. Non ha duopo la Ba- 
Hdb Bii! )a d' Hudlòn di mendicare maggior copia d' acqua d' 
f, »™n°.'Ì altronde , mentre per le grandi correntie e maree ba- 
! a'Ì cne creicantl di mo ' e le P ro P rie - Quello fuccede 
&. '"' ' pc' gagliardi freddi , e cominciando quelle il loro mag- 
giore innalzamento, dove più fi avvicinano al Polo, 
ivi cominciano la loro carriera accompagnate dal 
rw e;™ vento di. Nord nel giorno della nuova, e piena Lu- 
• na, ' che giunge due o tre giorni dopo a quelle par- 
npiniiBb ti di mondo, che più fi vanno allontanando dal 
mtaSS^b Polo . E quella è legge generale , che in ogni do- 
li vede. Ciò pollo, feguitiamo la marea della 
t Bi[a di Repulfa, che dì là le ne viene più alta, e 
wnra. 6 ' più preda di tutte. Lalciamo rralportare la noftra. 
TiinSiw'dsT nave a Capo Dobbs, ed ivi -vedremo giungere la 
SSU 'uìat marea alle due ore, alta quindici piedi, accompa- 
»- ' guata dal vento di Nord . Diamo fulla dritta una oc- 
chiata; vedremo la Baja Vager, ed ivi vedremo en- 
trare 
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trare la marea per la fua apertura, che guarda EU; 
e fe vi piace, date ivi una teoria. Vedrete , che 
fui principio di quella giunge la marea alta quat- 
tordici piedi,- e vedo il fine quattro piedi alle lei 
ore; tempo che impiega a lcorrcre tutta la Baja . 
Ciò fatto, profeguiamo il viaggio da Capo Dobbs. 
Facciamo alto alli gradi tìj. d' altezza, e qui ve- 
dremo arrivare ancor più tardi la marea. Andia- 
mo a Capo Fry, e Seguitandoci là. marea qui giun- 
gerà alle ore tre parimenti col vento di Nord alta 
piedi dieci . Andiamo avanti a Velcome, la vedremo 
arrivare col vento di Nord alle tre, ed un quarto, al- 
ta piedi quindici; e qui entra nei!' imboccatura, che 
parimente guarda ad Eft, e per dì dentro fcorre con 
tal direzione. Da Velcome facciamo vela all' I lò- 
ia di Marmo. Prima però di giungervi notiamo, 
che ai gradi 61. d' altezza giunge la marea ancora 
più tardi. All' Ilòta di Marmo adunque alle quattr" 
ore faremo raggiunti dalla marea col vento iempre 
di Nord alta piedi dieci, che Scorrerà altra piccola 
Baja colta direzione di £11, eflèndo a tal profper- 
to. Facciamoci coraggio. Dall' I fola di Marmo 
andiamo all' Ilòta di Knight , ed a quattro, ed 
un quarto vedremo venire la marea col lolite ven- 
to di Nord alta piedi dieci. Alla Baja Button 
più innanzi fi vedrà alta braccia tre, ed entrerà 
per lo Stretto colla direzione d' Eli; ficcome an- 
cora entrerà nella Baja Nellòn per Eft, ed all' en- 
trata làrà alta piedi nove . Fin qui per quella par- 
te durano le oficrvaiioni . Alla manca fponda 
ritroviamo a Capo Diggs la marca alta cinque 
braccia, che viene col vento Nord-Oveft. Vol- 
I teg- 
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altro mare concordemente ve'rfo V Equatore. Qui 
s' incontrano, c fanno la prima viltà del foro in- 
nalzamento , ed aliate l'opra il livello delle altre, e ur- 
tate infieme fi roveiciano , e correndo verlò i Po- 
li , vanno a rincontrare le altre , che vengono, col- 
le quali unite creicono d'altezza a feconda dei liti, 
SK^in. dei venti, e delle correntie. Eccoci adunque a que- - 
«n™ ddh ft 0 fecondo incontro delle maree, che fanno quali 
nei mezzo della loro carriera. Vediamo però, fe 
quella marea , che viene dal Sud , prende la fua 
moflà dall' Equatore , e fe viene awanzando di là 
i fuoi paffi ordinatamente per efTere poi qui all' ar- 
rivo di quella, che viene dal Nord nella ftelVora. 
Non v' increfea però abbandonare il Tamigi , e far 
vela fino a Cadice , di dove al noitro ritorno ak 
Tamigi troveremo di tanto in tanto più clàtte of- 
fervazioni ; mentre fe più in là di Cadice vorremmo 
prendere il noitro incominciamento , non troverem- 
mo fe non pochiffime oftèrvazioni , e mille miglia 
lontane l' una dall' altra, dalle quali non potremmo 
tirarne alcuna illazione concludente. Siamo adun- 
que in Cadice. Oflérviamo a che ora giunge, o 
quanto s' innalza la marea. Vedremo ilfuo arri- 
„ ClJic , vo dal Sud alle ore due , ed il fuo innalzamento a 
P' eii ' IO ' PTOl " c g u ' aino noftro camino di nuovo 
..V.Ss^ verfo il Tamigi. Andiamo a Capo S. Maria, là 
troveremfci la marea alle 2. ore, e 15. minuti, alta 
piedi n. Sulle cartiere del Portogallo a ore 3.; 
vencndo dal Sud alta piedi 11. A Capo Finiflerrc 
parimente dal Sud a ore 3. piedi 11. A S. Jean 
de Luz a ore 3. minuti ij. alta piedi 15. A Ba- 
jonna a ore 3., e 45. minuti, piedi 15. alta. A- 



DigitizGd &/ Google 



. c XXXVII. ) 
Brcft a ore j.,*e 45. minuti dal Sud alta piedi 1 8. , la- 
iciando tra Brcft, c Bajonna la Foce di Garonna, 
dove perchè il mare fa lino, e debbono fare più 
lunga (trada per giungervi le maree, ivi quefte ar- 
rivano a ore 4. minuti 30., alte piedi ij. . Da 
Breft andiamo all' ifola Qveflànt; ivi alle 4., e jo. 
minuti tara la marea alta piedi 10. . Dall' ilòla Ovel- 
liint entriamo nel canale dalla Manica ; ivi enerviamo 
la marea dall' una e V- altra . inonda ; e prima alla 
dritta troveremo Treguicr, dove la marea giunge a 
ore 5. e jo. minuti, alta piedi 30., che viene dal 
Sud. Da Treguicr a S. Malo a ore 6. alta piedi 45. 
Ad Haura di Grazia a ore p. alta piedi 18. dal Sud 
Oveft. A Calais a ore 11. e 30. minuti alta piedi 
18. dal Sud. A Duncherque, ed al Tamigi alle ore 
12. dal Sud. Tornando indietro, e corteggiando la 
(inilìra fponda , vedremo a Capo Cornvall a ore 5. 
la marea, latciando indietro nel mare 1' ilòlc Sor- 
linghe, a cui giunge la marea alle ore 4., e mi- 
nuti 30.. Da Cornuall andiamo a Gouftarde; ed 
alle 7. ivi farà la marea alta 24. piedi , che viene 
dal Sud . All' ifola Wicht alta parimenti piedi 14. 
dai Siiti a ore 9., e 15. minuti. A Dunes alle 11. 
alca piedi 16. dal Sud. Al Tamigi alle ore u. 
Dal Nord al Tamigi alle ore 11., dal Sud al Ta- 
migi alle ore 11. giungono Je maree, che vengono 
dal Polo, e dall' Equatore, e che fi lòno avanzate 
di pano Ìli pano, ed ivi s'incontrano, e fanno un 
ben grande innalzamento . Ciò porto in men- 
te, andiamo a girare per altra parte la Scozia, e 
£ Inghilterra, e nel tempo fteflò oflèrveremo, quan- 
to l'acceda ne' lidi dell'Irlanda, e lpeio , che le 
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maree non faranno divertì fenomeni . A. C. , a 
tutto voftro comodo mi direte, chi attrae le acque 
dal Polo, eie attira nel tempo rteflò fotto 1' Equa- 
tore , e chi le comprime nella zona temperata , 
quando s' innalzano e al Polo, e all' Equatore; o 
per parlare fecondo la carta, chi innalza le acque 
nell' ìfteff' ora a Cadice , e all' Ifole Orcadi , quan- 
do nell' iftefs' ora fono bade nella Manica , e chi 
abballa pur le acque a Cadice, e all' Ilble Orca- 
di nell' irteli' ora, in cui s'innalzano nella Manica 
medefìma . Partiamo dal Tamigi , e con un volo 
eccoci alle code d' Irlanda a Longhfoyle, di dove 
dando un' occhiata verfo il Polo, vediamo dì colà 
giungere le maree d'ora in ora, feguitando, come 
vi ho detto dì (òpra, la loro carriera dall' ilòle del 
Fero. Le maree adunque, che fi trovano all' ilble 
del Fero a ore li. minuti 30., arrivano a Longhfoyle 
a ore fi., e minuti 45., c vengono dal Nord. Più 
avanti fulle corte di Scozia a Capo Cantir a ore 0. 
A Knocfergus d' Irlanda a ore 10., minuti 15. dal 
Nord. A Strangfort a ore 10., e 30. minuti dal 
Nord. A Charlmfòrt dal Nord a ore 10., e mi- 
nuti 45. Siamo a Doblino poco diverto dall'altezza 
,. ll A: t " n i™™; del Tamigi; ed ceco il rincontro delle due maree. 
1 Riandate quanto vi ho tatto vedere da Cadice fino 
1 Capo Cornuall pel feguito di parto in palio delle 
nu'uiTi marce ì c aa Cornuall, dove giungono a ore 5, dal 
NHd.ti'iiBi Sud , lèguitiamo quert' altra rtrada per giugnere a 
" ' Doblino, andando a Pembroch in Inghilterra a ore 
5., e 45. minuti, e per la medefima riviera a Ca- 
po S. David a ore 6., e 30. minuti dal Sud. Vi- 
cino a Dublino a ore p. dal Sud, e ritornando in- 
dietro 
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dietro per vedere la corta d' Irlanda, a Vaterford 
a ore j., e 4$. minuti dal Sud : A Carnarut a ore 
6., e 15. minuti dal Sud; e come fopra vicino a 
Doblino a ore 9. Qui adunque ancora fi vedono 
le due maree una dal Nord, e 1' altra dal Sud. Lo nitro «ne. 
iìeflò incontro iuccede dall' altra parte dell' Irlanda S^™™ 
poco lungi dalla medefìma altezza, mentre a Lon- " <r itimd». 
ghfvilly viene la marea a ore 6. , e 30. minuti dal 
Nord, quando a Dungall giugne alle ore 4., e 30. 
minuti dal Sud; e "andando avanti per le code oc- 
cidentali delt' Itola verfo il Sud , vediamo giungere 
le maree alle ore 3., e 45. minuti. A.C.,. nonio, 
fe la prevenzione favorevole , che ho pel mio filic- 
ina, m'inganni. A me fèmbra, quanto vi ho fatto 
vedere nelnolfro comodo viaggio, una prova mate- 
matica, ed evidente, che le maree vengono dal Nord, 
e che giunte alla zona torrida, dove lpingono, ed 
incalzano le acque più fluide, ritornano indietro, e 
vanno a rincontrarli colle altre, che vengono di Gnn[mni 
nuovo dal Polo, quali nel mezzo del loro camino; **■ ■ 
e che per tale incontro fi vedono nelle zone tem- SESSÌutu. 
perate più alte le maree, il che vi dimoftrano le " 
oOérvazioni delle loro, rilpettive altezze, che a bei 
la polla di (ito in Tito ho fatto avvertire; ingrof- cw Z !..« 
fandoli di più quelte marce, quanto più li avvicina- 
no al loro incontro , quando non vi fia impedi- 
mento , o quando non rincontrino prima qualche 
altru contraria correntia o di nume, o d' altro , col- 
la quale dovendo f.ire a lotta , formano inficine un' 
altezza maggiore dei loro particolari livelli. 

Vi condurrci, Amico, p;:r altri mari, altre par- 
ti dì mondo; ma nojol'o troppo li renderebbe il 
K 1 noilro 
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noftro viaggio.' Ivi non trovare mirto , fc non dia 
i primi fcarfi ed interrotti delineamenti, onde a- 
verne le più diligenti oflèrvazioni, che iiinno duo- 
po per bene intendere le leggi delle marce. Fra 
quette poche oflèrvazioni però vi e molto per ar- 
gomentare, che in ogni dove (accedano gli fteili 
Fenomeni alle maree, che quelli, che avete veduti; 
motivo per cui non deve difpiacervi, che io ve ne 
iàccia un fedele rapporto; e iervirà di pallàre il 
tempo, che ci piacerà d' impiegare nel noftro ritorno 
colà, donde partimmo. Vedemmo, che dalla imboc- 
catura del Polo tra f Europa, e 1' America vengo- 
no grandi maree col vento di Nord, che fono in- 
contrate nel mezzo del loro camino da quelle, che 
(bno Hate ipinte nella zona torrida, e da quelle , 
che partite in prima dal Polo, terminata la loro car- 
riera ritornano colle altre verlò il Polo medeiimo. 
.noi, Lo itcllò decedè nello Itretto del Nord tra 1' America, 
™1?„ e 1' Alia, dove dal Polo vengono gran flufli con 
a a gij ar u 0 vento di ièttentrione , e quelli Tono in- 
«4 contrati da quelli, che ritornano, nel muio del lo- 
ro camino, com' è flato ofiervato tulle coite orien- 
tali della California, che reilano alla ftefìà altezza- 
dei Tamigi, di Doblino, ed all' incirca delle code 
d' Irlanda tra Longhtvilly, e Dungall, dove co- 
rali occhi noflri abbiamo veduto 1' incontro delle: 
marce . QueiV incontro ancora ci viene additato 
™u dai gran nulli, che ibno nel mare aperto tra il 
iC Giappone, e la California, c da quelli ancora, che 
™; s' incontrano dall' altra parte dell' America all' im-; 
"U\l beccatura del fiume S. Lorenzo fìtuaro poco più fo- 
™ ora 1' accennata altezza delia California., dove ci 
so» f dicouo 
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dicono giugnere le marce fino a 70, piedi. 

Quello è quanto ho iàputo dirvi , e fervi vedere 
per 1' Emisfero del noftro Polo, dove fe non fi ve- 
de il giro delle maree al lume del mezzodì, purea 
a luce chiara molto fi ricava dalle oflèrvazioni , che 
fino ad ora fono fiate fatte, e che io ho potuto, c 
iàputo ritrovare. Ali' Emistèro però dell' oppofio 
Polo fiamo nella mezza notte, poiché buona parte 
è incognito, e quella porzione , clic lì è (coperta, e 
fiata non curata, per fervi quelle neceflàrie oflèr- 
vazioni, onde iàpere il predio delle maree-. Pure, 
giacché veggo balenare il Ciclo, tacciamo sforzo, fe 
al chiarore di qualche lampo polliamo oflervarc qual- 
che cofa , e quella poi tirare a noftro prò . Rammen- 
tatevi , A. C , quanto vi fcriffi nella prima mia, cioi 
che il mare Antartico è più freddo del noftro, ve- 
dendoli quivi i ghiacci fino a 50. gradi, talché an- 
cora le carriere del fuo fluflò debbono gire più a- 
vanti per 1' accrcfcimento maggiore della mole delle 
acque , e per avere la caufa del crefeimento più vi- 
cina di quello abbiano le altre , che ivi giungo- 
no dal Nord ; talché mi feci lecito pentire , che 
al porto di Tunchino 10. gradi di qua dalla Li- 
nea equinoziale le acque del Nord, e quelle del 
Sud rerminafìero la loro carriera, per edere, il det- 
to porto quafi equidiflante dai ghiacci delle due 
fredde zone. 

Per comprovare quefto mio penfiero, farebbe duo- N.irEmiiiv- 
po ritrovare il punto del rincontro pel ritorno del- ù j£ £l% i 
le prime colle altre , che foprav vengono, più verfo SfSjL's; 
la Linea, di quello fiegue all'altezza del Tamigi, di E.'tSJ?;- 
Doblino, delle colle occidentali dell' Irlanda , delle JnSì'iE? 

L orien- "Kp""™. 
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orientali della California, e del fiume S. Lorenzo. E 
( . , quello appunto in chiarofcuro parmi vedere alla Baja 
h STScii "di Camcrone nell'America Meridionale, fituata più vi- 
•"" mc - cino alla Iona torrida di quello fiano Ì fopraddetti 
luoghi . Qui e flato avvertito , che il fluflò incomin- 
cia ad aliare fopra V ordinario livello . Vengono" le 
maree alle ore n. allo Stretto Magellanico, di cola 
profeguendo il viaggio verlb la Linea, giungono al 
U(MrMi(lp 'Rio Galegos, di là a dodici ore al porto Delideraro, 
Emi*™ Ai. dal porto Defiderato a Cameronc ; c qui s' innalza 
j'f su™""" il fluflò ; dunque le maree ancora nelf Emisfero au- 
ftrale vengono dal Polo, e dal Sud . A Cameronc 
comincia ad innalzarli il fluflò; quello in altri cau 
confimi!! s'innalza pel rincontro di una oppofta ma- 
rea; dunque ivi viene altra marea dalla parte dell' 
Equatore, e del Nord, c iàrà quella, che ritorna 
indietro, avendo toccata la fua meta: Quella poi 
rincontra quella , che viene del Polo auftrale più 
prefto dì quello fuccede alle acque, che vengono dal 
Polo fette ntrionale nel noftro Emisfero , perchè 
quella, che viene dal Polo auftrale, fpicca la fua car- 
riera più da vicino , mercè il maggior freddo del 
mare Antartico, e la vicinanza maggiore dei ghiacci. 

Per quello gira di colè, altre oflervazioni non tro- 
vo nell' Emisfèro auftrale , che facciano nè a favo- 
re, nè contro il mio fiftema; onde fu tal propoli- 
to, terminata la materia, termina ogni ulteriore di- 
feorfo. Vedendo però, che ancora fiamo un poco 
lontani dai patrj lidi, per (èmpie più render pago 
il voftro deriderlo, impiegherò il rcfto dei tempo, 
che manca per terminare il noflro viaggio , in farvi 
riflettere fopra alcune leggi generali delle maree , e 
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raziocinare (opra alcuni particolari , che a quelle 
fuccedono in fiti particolari, lènza fervi parola di 
di quelli, che lì vedono nell' Euripo , ed in Ttm- 
kino, lu de' quali già fentille nell' altra mia quan- 
to allora m' ideai . 

I venti di Tramontana nel nofiro Emisfero più NtimitaE. 
feltentrionale iccondo la comune allerti va ingrolijno , ; 
le" maree, ed i meridionali le abballino. Voi ben ' J J 
.vedete , altro non eflèr quello, che la ragione del i°mJ££!à 
freddo de' primi , e del caldo de' lècondi . Dove lì ,hta °"°'- 
dirigono i flulii, colà debbono edere tralportate le i rimediò, 
montagne di ghiaccio galleggianti nella Iona frigi- K5™™r£' ! r 
da. Ora quelle non vengono cacciare ai Poli; ma 
dai Poli Telpinte fino all' altezza di 40., e jo. gra- 
di , ove fvanifeono . Molti Viaggiatori aflèrifcono, 
che nell' sitate Hanno in truppa i ghiacci intorno 
al circolo polare; ma più vicino al Polo, il mare è videenipo 
da quelli difimbarazzato , e pulito; altra prova evi- biài'ttmu 
dente, che le maree vengono dai Poli, conteggian- SSS«/'°™ 
doli incirca da molti il loro viaggio di 5. leghe 
per ora; conteggio, di cui lafcio la di moli razione 
a quei , che lo anno cosi Sfiato . L' arrefìo poi 
che fiiccede al camino de' ghiacci verlb ì 50. gra- 1 gitimi 1; 
dì, proviene dai flufll, che tornano dalla zoni | j 
torrida, e che in tale altezza s' incontrano con ,OMra d ' 11 * 
quelli, che vengono, e fermano ì ghiacci, men- ""**' 
tre ognuno di loro cerca farli lìrada , e ognuno fè 
la fà in quella guìfa appunto , che fi vede in tutti i 
fiumi, ed in particolare in quello delle Amazoni, 
che per la (ila gran vaftità dà luogo a meglio di- Nl , rincoo 
ftingucre le fue carriere. Qui, e in altri fiumi an- ""■''H™™ 
no ofièrvato, che all' incontro delle fiis acque con fSu?Tv& 
\. :. Lì quelle Ji fc 
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quelle delle maree, un' acqua patta al di lotto ned 
tondo, e preflò le ripe, mentre l'altra palla aldi fo- 
pra a contrario corto. Ciò è fiato decito ieguirc 
-nel canale della Manica, dove abbiamo veduto in- 
contrarli le marce, ed innalzarli neh" incontro Ca- 
pra t loro particolari livelli , in quella girila appun- 
to, che luccede ne' fiumi, dove in fatti fi vede, 
che alle loro foci , ove incontrano !a contraria cor- 
rentia della marea, fanno un illeflò innalzamento, 
maggiore di quello della colla vicina. E qui mi 
iia lecito fare alcuna più precifa oflèrvazione fopra 
il rincontro delle correntie dell' acque, mentre F 
una palli al di fotto , e predò le ripe , quando 1' 
altra palla al dì lòpra a contrario corib. Notai 
nel Varenio, che nel golfo di Bengala le correntie del 
mare vengono da auliro verfo fettentrione , poiché 
non avendo altro oltacolo dì contraria correntia di 
marea, mercecchè reità chiufo il mare Artico dal 
continente dell' Alia , corrono colla loro direzione , 
ed inondano quei mari, e feni, che li prefentano 
davanti ; ripercoflè poi quelle correntie dai lìdi ri- 
tornano addietro nel tempo ftefto, che altre ne ven- 
gono con nuovo fluitò per rimpiazzare la mancan- 
za di quelle, e continuare il giuoco dell' andirivie- 
ni , e il loro ritorno fi manitèlta ai lidi dell' Affri- 
ca: Tertium, dice Varenio, fpecialem perpetuati ma- 
tura fjtio cimi, ijhì httr infulam Maikgafiar, & Pro- 
mmrorìwn Bon.t Spei oifer-vjtur , in primis in littore A- 
frìCK intrr Terrim Natal, & hoc Promontorìiml bons 
fpti. Hit metus dtprtbcnditmr ab ExrobortS pU$a ad 
ZrpljyroiHjlnan , & a Borea ad Mjhnm prò littorum 
txtaijìont Ettti'mt in medio Oceano vtl a lino- 
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ritta remato inter Indiani, & Afrieam nm deprcbetidi- 
tur bit moinf. E quello contrario moto con mara- 
viglia de' naviganti raffi più violento, quanto più 
il vento gli È contrario : Ad limi ( feguit» il citato 
autore ) jtg/uùt de San Bros non prodi s Premonta- 
no bona Spci ebftrvatttr boc peculiare , tjned rrurc firn- 
per ab oriente in txcidtntem -ver/iu terroni movetur es 
■uebtmentius , quo ■utatas oecideniolit ti ntmpe oppofitm^ 
fìttrit ■vebtminiiar . Celiera Ja maraviglia col mio fi- 
loibfàre, poiché efìetido tpinta dai vento coi primi 
nulli maggior copia d' acqua fui lidi meridionali 
dell' Alia, maggiore quella pur anche farà nel liio 
ritorno , che si manifcfta radendo i lidi dell' Affri- 
ca, e la maggior copia d' acqua farà più gagliardo 
il tuo torio . Fino al Capo di Buona Speranza ab- 
biamo tanto che batta a dimoitrare il ritorno delle 
maree quali all' iftefia altezza, che abbiamo nell' 
America la Baja di Camerone, dove notammo, che 
fi cominciano ad alzare i fluiìi . Dunque eccovi al- 
tre prove -pei rincontri , e ritorni delle maree nell* 
Emisfèro del Foto auArale Colle fleti; leggi, che più 
chiare vediamo nel noftro più frequentato, e oflér- 
vato Emisfero, in cui, oltre le tante cole già det- 
te, parimenti fi vedono alle lponde de* Continenti 
coniimili contrarj mot ' indicanti il ritorno de' fluflì. 
Obfervatur in mari ( è lo lletlo Varenio ) ad lìtora 
America a Promontorio S. Angelini Braftlit ad Infilai 
AntH/oi Mexiconi Sinus ■verjia .Floridom hoc & ai aufiro 

ad j'tpttrmrioncm Sìmilis matta verfus Barconi 

obfervatur in ojìio preti Manilknju od Pèilippinot . Ita 
in Jjtponc in puri* Kibuaa nerfit Arimani matte ind- 
iti Succe- 
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™~ in™- Succede in fatti all' acqua, ed alle maree , ciò che 
jrnviuT'V fuccedc all' aria, c a' venti, quando s' incontrano. 
S»IÌ!rS£ Le66 ete ' Appendice al Varenio dì Giacomo ju- 
rin , e riflettete a quanto vi dice dell' aria . Jam vera pa- 
ter eam aeris pattern , qu,e c alare rarefala tjì , curri undi- 
qttt a tmumjeSo atre frigido, & denfiori comprìmatur, per- 
petuo quafi •vapore in altum ferri, inique in omnes parici 
aquiìibrii caufa dìspari ; adttr ut aeris curfus fupcriom 
Jit aeri fubjeHio contrarila. Iti mot» quafi circolari -ven- 
ti confortiti, qui propius a Telìure fpirant, •ventimi altum 
in fapcriorc aeris regione in partii contrariai delatum pro- 
themt . Jdque non filum conjellura , fed aìiquattntti rx- 
ptrkntìa conftrrnatur : ami nir.i.c -jentorum conjixntium limi- 
US priCtervcHi , minimo tempori! /patio ■ventimi ex plaga 
oppofita pntetn experiarittir . Hinc ttiam expedita ejl 
ventorum ptriodicorum, fivc motionum corrvcrfion'n cxplka- 
th , quie cum -vix ullam aliam folutionem reciperc -videa- 
tHr, bypoibtfim batic noflram de riradari aeris mora, band 
levi momento conftrrrut . E qui mi fia lecito ripetere 
il mio argomento , cioè che (è pel moto dell' aria opera 
il caldo, e freddo, perchè non dovrà il caldo, o 
freddo operare pel moto dell' acqua , quando fi ve- 
de , che 1' aria , e 1' acqua nei loro movimenti fo- 
no in tanti effetti confimili? I flufli lòtto la Li- 
11 B, "°_%h nca cquinoiiale fono più rapidi , ed incollanti , 
ìiS&Sììi febbene fieno più baili che altrove , mercè il mag- 
d"ìai»™( S' or calore, che ivi più agifee allo fminuire della 
»X£b» mo J e dell' ac< ) ua ) ed a renderla più fluida, e ra- 
sa"* pjda, e mercè la traverlà correntia delle acque, 
che corrono da levante a ponente, le quali non con- 
no a meno di non fraitornare , e rendere irregolare 
1' ordinario corib de' flutti . 
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In fatti Scaligero, e molti altri didimcro in due 
diverti moti il moto ordinario del mare da levan- . 
te a ponente, ed il moto del flulìò, e riflmTo. Ta- 1 
k opinione però venne dj (approvata, come ci rap- 
porta il Varenio, volendo che il fluito, e rifluito 
ria una modiBcaiione del primo moto, perchè in vi- 
ri fui nell' Oceano lontano dai lidi Corto la rona 
torrida non fi vede altro muto, che ijuello d'oricu- 1 
te in occidente, perchè nelli Srretti , che fi eden- , 
dono <i' orìenre in occidente, e che sboccano da 
una parte e l'altra nell'Oceano, come lo Stretto 
Magellanico, Marnitele, di Java, ed altri per mez- 
zo all' Ifole dell' India , il mare nel rifluito non 
retrocede da ponente a levante, ma legnila la fui 
carriera da levante a ponente . Da quelle forti ra- 
gioni di fatto reità fa lèntcnza dello Scaligero in- 
debolita, e quella accennata dal Varenio non rice- 
ve maggior forza , fe vi fi oppongano parimenti al- 
tre ragioni di latto, che già avete intclb nel dc- 
corfo di quella mia, vale a dire la carriera, che le 
acque prendono dai Poli , con cui vanno all' Equa- 
tore, e quella, con cui ritornano. Nel mio Alterna 
però di leggieri accoppiente quelli diverfi fatti, che 
in vece di tare contradizione , l'uno d'elfi darà forza 
all' altro . Vengono le maree dalli Poli per 1' augu- 
mento delia mole dell' acque mercè il freddo, il quale 
augumento non folo falli ne' Poli , ma in tutto il 
mare a feconda dei gradi del maggiore, o minor fred- 
do, come vi ho dimofirato: Ora adunque vediamo 
il libero corfo delle maree, che vengono' dai Po- 
li, e che ritornano, dove non vi fia oliatolo, o di' 
un altro contrario più forte moto, come lo è nei- 
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la zona torrida, o dove non redi chiufo il canale, 

0 fia Stretto dalla parte de' Poli , come lo fono chiuii 

1 fopra nominati Stretti , ne' quali due cafi reftan- 
do vinto il moto delle maree dal moto generale 
del mare, non reftano quei tali (iti' privi di nullo, 
e riffuflò, merce l' innalzamento, ed abbaiamento 
della mole dell' acque , che tàlli in tutti i mari a 
feconda del caldo e freddo, e il quale accrefcimen- 
to, o fminuimenro di mole non varia la carriera 
da levante a ponente, non avendo quella altro con- 
trario impilili). Onde fc meco rifletteva il Varcnio, 
meglio non poteva adattarti al mio liftema, men- 
tre lafciò (crino: & ideo fi hic motut fftlìcmr, & 
canfìdtrctm- in tota vtl medio libtToqut Ottino, mìnui 
tede dietim- fiuxiu & rtfaxui morii , ftd fiaxus & de- 
jlitxui , smino ne b*c qiiidem apu font uocabida , fid re- 
tìim dicttur mmmefotntin , & detumcfitntU . E chi po- 
trà negare, che quello Filplòfo non abbia veduto, 
e confidcrato l' accrefe i mento , e decrefeimento del- 
la mole dell'acque, qualora fi pofe a filofofàre fo- 
pra il fumo, e riftuflò' Quello crefeere, c iminui- 
re di mole , che la 1' acqua , è la caufa delle ma- 
ree, non folo di quelle, che vediamo giungere da 
parti più lontane, ma di quelle pur anco, che fo- 
no locali, ■. 

Non voglio, A-, che abbandoniamo per ora il 
libro di quello Filofofo, onde piacciavi di notare 
fopra il medelìmo alcun' altra cola , che molto fi 
avvicina al mio filicina. Egli ripete tra le eaufe 
de' venti, le nevi, e ghiacci, ed il disfacimento di 
quelle: Nrvìm ^ gitati rrftótfw M<"' m '!"'■• 1 M 
in montani! peti: La «turione della Luna, e d al- 
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tre Stelle: Lui* & relitnmum Stellaium orms, & và- 
rhi ficus: Il caldo, e freddo: Coaderì fitto, & rirtft- 
Hio scrìi ntque vaporimi a rptrmis [rigore, ve! calore; 
Quanta conneflione abbiano i venti colle maree, 
credo d'avervelo abbaftanza dimoftrato, e tale con- 
neflione rende innegabile il detto Filofofo : finti 
fept protrabunt, fiepe ìmmimamt hi aìiquo loco tcmfms 
afflusm vel rtStaw : ntc tantum venti HHhs loci , fui 
etìam in alio loco fpirantes idem pojjunt egeerc . Veri- 
tà propafitioms adeo darà ejl, ut nulla indigeni demon- 

- : i eli varietà;, & moms tilt periadici, 
ivirfirii omnes fere ab anniverfarii, 
riuntur. 11 caldo, e freddo, la {"co- 
lamento de' ghiacci, la fìtuazione della Luna pro- 
ducono i venti , coi venti vengono le maree e le cor- 
rentie de' mari. E perchè dunque non lì devono 
ripetere dalle fteflè ragioni le une e le altre ? Più 
lì condente l'aria, più diventa fredda, più quella 
lì raffredda, più moltiplicano i ghiacci. Ciò liegue 
alle regioni Polari, poichi quando.il Sole fi allon- 
tana da una, più lì raffredda 1' altra, e quindi ne 
vengono ora ì venti Boreali, ora gli Auflrali: Qua- 
niam itaque nix, (s 1 crajfiaril nubts in feptemtrionalibus 
ferii rcjòhanlur a Sole eo potifftnmm femifife. anni , qua 
feptarurionalem Ecliptica peragrat , ideo inoliami lune 
erunt feptemtrìonales . Eadem modo in aujìralilmi , nel 
antardicis tocìs altero femsfife anni Sol refihit tihrem , 
dr erajfiarcs mbes, ideo ime. motta au^ralii fentietur . 
Lo fieno liegue, e per la fìeflà cauta, nelle maree 
del noflro Emisfero boreale, in cui fono più ga- 
gliarde l'inverno, mentre nell'oppofto auftrale io 
N * "fono 
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ibno nella noflra ftate. Prendono i venti la loro 
carriera, come feguita a dire il Varenio, da quel- 
la parte, ove 1' aria È più denta, e vi tòno più ne- 
vi. Le maree fi accompagnano per lo più dai ven- 
ti . Dunque quelle pur anche prendono tale car- 
riera, donde V incominciano i venti . 11 moto ge- 
nerale de' venti £ da levante a ponente , come lo 
è dell' acque , il che fi vede nella zona torrida . 
■Quelli moti proprj, e generali con t radano coi mo- 
ti aiufali , e particolari , e quindi quelli fanno de- 
clinare i venti , e le maree ad alcune tene direzio- 
ni. .Qmd ameni mot'iones bx in mari magi* fpirarc a cal- 
lateralibus flagis vulcantur, mmpe jtuftro, Euro,Enraborea, 
Vtl vicìniori/iHS plagu ad Bareni» , & ad Aufimm, tjm 
caM03 ■vutetur refertnda ■ve! in divtrfam locorxm filma , 
in quitta nix. Ór nxbti crajjìorti colicela fan, nel Po- 
tila in gincralem ■vimum , jni aénodwn moiionei ÌIIjs 
in alijm plagiar* trabere poteft . 

No, non parlate, A., già vidi il moto, che fa- 
scile, quando vi nominai il fiume delle Amazo- 
tii , ed intefi il voftro defiderio, ch'io vi dicefli 
qualche colà l'opra quegli ftraordinarj innalzamenti 
-d'acque, che ivi fieguono preceduti da gran rumo- 
re, chiamati da qtle 1 Popoli: Pororocà, o Barre, o 
Mtfcbmtti Ora fono a foddisfarvi. Fra il Macapi, 
e Capo di Nord in un fico, dove il gran fiume lì 
trova più riftretto dall' Itole , e particolarmente in 
faccia alla gran bocca dell' Arrawery, eh' elee dal fiume 
dell' Amazoni dalla parte di Nord, le maree ci danno 
vn Fenomeno particolare . Per tutti i tre giorni 
j)iù vicini alle più alte maree in vece d' impiegare 
iéi ore per giugnere al fluflb più alto, lo fa in due, 
- o tre 
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o tre minuti . Sentefi una , o due leghe lontano un 
grande ftrepito , il quale avvicinandoli tutto in un 
colpo, fi vede una mole d' acque alta dodici, o 
quindici piedi, e dopo quella un' altra, indi altra, 
e qualche volta fino la quarta . Quelle occupano 
tutta la larghezza del canale, e vanno con tanta 
rapidità, che abbattono, e rompono tutto ciò, che 
loro fi fa innanzi . M. de la Condamine avendo di- 
ligentcmenre latte alcune oflèrvazioni in molti luo- 
ghi, e particolarmente iòpra il piccolo fiume Gua- 
ina pretto a Para, notò, che vicino alle imbocca- 
ture de' fiumi, quando le loro acque s'impegnano 
in qualche lìretto canale, e che ivi al loro camino 
lì oppone qualche banco di rena, a un fondo 
più alto , incominciano le acque un movimento 
ltraordi natio, ed impetuofo, che non cella fino a 
tanto che non abbiano oltrepaflàto 1' oliacelo, ed ab- 
biano di li da quello ritrovato o più largo, o 
più profondo letto. Da ciò egli credette poter ri- 
cavare la ragione delle Pororoca , fupponendo, che 
facciano le grandi maree nella nuova, e piena Lu- 
na le veci di quelli banchi d'arena, e che al rin- 
contro delle maree colle acque del fiume , quelle 
per l'oppolìzìone di quelle debbano rellare foipelè , 
ed arrecate innalzarli, fino a tanto che la corrente del 
fiume podi tàr argine alla marea; e che quelle maree 
poi crelcendo fèmpre più , rompano alla fine 1' ar? 
gine, ed in un momento fi rovefeino tutto d' un 
colpo lbpra il fiume; il quale rovel «amento fia la 
vera caulà del Ibpraccennato Fenomeno, e d' altri 
conumili, che dicono lùccedere alle ilòle Orcadi 
prefló la Scozia dalla parte del Nord , all' entrata dell» 
N i Garon- 
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Garonnà , e vicino a Bourdeaux , dove chiamano que- 
lli ftraordinarj effetti di marce le Maicharet. Tan- 
to ideò quel diligente Filoiòiò oficrvatore. 

Io poi filolòtàndo- un giorno lòpra quelli llraor- 
di n a r) Fenomeni nell'ozio della mia campagna, per 
spiisiiion. azzardo m' imbattei a ièrmar t occhio lòpra un Feno- 
™™™™™ meno d'una mìa Fontana, e da quello raziocinan- 
«"ttatfSS do ' m ' * ? arl ° meglio intendere, e (piegare quan- 
fcoun..'"" 1 to avevo in mente. In tàccia alla mia Caia di 
campagna evvi un prato con una fontana, che ri- 
ceve le acque da altra non molto lungi, polla in 
più alto livello al coperto di. uno artificiale grotte- 
feo, e che, dopo di averle ricevute, le lancia in 
alto con un gettito verticale, che s' innalza a pro- 
porzione della caduta, e dell' altezza della prima 
più alta fontana. Queft'.acqua èal comune parere una 
delle migliori de' nollri contorni , ed anche de' più 
lontani. Per renderla più comoda al mio ufo, del- 
la Famiglia, e de' Vicini, ed averla ben netta, cl- 
fendo il gettito in mezzo alla valca, pensò il mio 
Fontaniere, appunto nel fito lòrtopofto perpendico- 
larmente al iùddetto gettito verticale , attaccare al- 
tra canna di piombo di. minor diametro, la quale 
caminando nel fondo della valca s' innalzaflè polcia, 
e venidb a por fine orizzontalmente all' orlo cite- 
riore della valca medefima , tafchij quivi polla una 
chiave di metallo, ed aprendo» quella , rimeiflè co- 
modo riempiere i vafi dell' acqua la più limpida, e 
netta, come fi ò fitto. Eflèndo chiufa. la chiave, 
fi vede il continuo gettito verticale nel fuo livello 
fenz' alcuna alterazione, quando tenuta la chiave 
aperta, il medefimo gettito lì abbaila notabilmente, 
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mancandogli porzione d'acqua, che viene a fcorrerc 
per queff altro gettito orizzontale, che fla full' orlo 
della vafca.Nel chi aderii però la chiave, all' iftante con 
un certo Itrepifo s'alza il gettito verticale di molto Co- 
pra il primo ordinario livello, e fupera l'altezza della 
lontana fuperiorc. In un' iftante però ritorna pure. ad 
abbaflàrfi , e ad agite fecondo le leggi Idrauliche ; e 
quello giuoco fi fa ogni volta , che fi apre , e terra la 
chiave , febbene fi faccia di continuo lenza ripolb . 
Pollo tutto quello, la vado cosi decorrendo. Corro- 
no le acque col loro livello nella mìa fontana , e 
continuando la loro carriera, trovando la chiave 
aperta , parte fe n' cleono da quella , e parte non poten- 
do penetrare perla canna delia chiave ftdlà, che è di 
minor diametro, fieguono ad ufcireperla canna del 
gettito verticale, ivi fgorgando innalzate dal propor- 
zionato pefo ad una ordinaria altezza . Neil' atto però, 
che fi chiude la chiave, per il contro colpo, che ivi 
ricevono le acque , o per altra ragione , acquiftano nel 
punto, dove fi limitano jnfieme la canna orizzon- 
tale e la verticale, una forza 11 mordimi ria, e in un 
momento alzano il gettito verticale con qualche ru- 
more più in alto di quello agtfcano le forze ordi- 
narie. Corrono le acque del fiume delle Amazoni, 
e d'altri, che fono nelle (tene particolari circoltan- 
ze, col loro livello riftrette in que' naturali cana- 
li, per cui debbono paflàre, formati o di banchi 
d'arena, o dì Itogli, o d'ineguaglianza di fondi 
del terreno, o di qualche lbtterranea voragine, c 
canale , che ben fi ritrova in varj altri fiumi , 
come Io aflérifee il Varenio: Sic in jìirvh Sommanti 
Phcardìa inier Amb'ìtmtm , & Abbsvdkm encus gw- 
O gu 
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gtt cjì, in qiam aqme tanto impela prtfc'iùitml , ut fa- 
tiims ad aliquot miUiarìi aatHatur. Plura txempla tol- 
ligunt bararti rtrum . Quando però quelle acque non 
poflono tulte avere lo stogo per l' anguftia di qual- 
che canale, s'innalzano al punto del contrailo per 
correre con un più alto livello, come avete vedu- 
to nella mia fontana, in cui non potendo correre 
tutta l'acqua, che riceve dalla fontana fuperiore , 
per l'euro angufto della chiave, n' elee parte dalla 
canna del gettito verticale innalzata più in alto 
del livello della chiave . Se però quella chiave vie- 
ne ad un tratto chiulà, ecco uno, itraordì nari o in- 
nalzamento, come ho detto . Se adunque per le più 
alte maree, che vengono circa i nuovilunj, c pleniluni, 
redi in un tratto chiulò l' elito ordinario alle acque del 
fiume, dove s'innalzavano in prima per dare sfogo 
a quella porzione d' aequa, che non potevano rice- 
vere i canali più angullì , ne verrà, che per le ra- 
gioni, onde s'innalza con iltrcpito il gettito verticale 
della fonte ad una itraordì natia altezza , così pure colà 
le maree faranno lo fietlò giuoco . E proporzionate le 
colè minuneallemallìme,laraiviiigetiito,e lo llre- 
piro delle acque del fiume grandilfimo ; e quello 
potrà feguire ogni volta, che faranno dalle maree 
più alte chiufe i canali , per dove sboccano le ac- 
que del fiume. £ quello Uraordinario iàlto, per 
cui vengono le Pororocà , farà improvvilò, e di po- 
ca durata , come improvvilò , e momentaneo lo 
è nella detta fontana , mentre momentanea farà 
quella forza ftraordinaria , che ricevono le acque 
nel]' atto di chiuderti uno de' loro eliti ordinar] po- 
lli in più ballò livello, e dopo quello.... Ma ecco, 
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o A. C, i patrj lidi , ecco là il monte degli Acej, 
alla cui làida nella opporrà parte filila via Flami- 
nia evvi il mio Caprile. Coli mi attende P amo- 
rolà Conforte , e i Figli . Sia più veloce il moto 
nel termine della carriera; lpiri il vento più fre- 
tto; e i Marina} rinvigorilcano per poco le (lan- 
che membra, onde più prelto li ammainino le ve- 
le, e fi afferri il piccolo porto; ed io frattanto vi 
andrò riepilogando, e ricompaitando quanto vi lcriflì 
nella prima mia, e quanto in quella vi ho detto, 
acciò tutto in un colpo vediate la tenitura meglio 
ordinata, ed unita inlieme di tutte le prove, che 
ho faputo accollare pel mio (Ulema delle maree . 
Le quali le làranno elàminate con (òlo amore del 
vero, non li troveranno di tanto poco pelò, che non 
meritino almeno la grazia di vederle probabili; Gra- 
zia, che e Hata negata a quelle prove addotte nella 
prima mìa da Periòna prevenuta , e troppo corag- 
giola ne' tuoi decifivi non ragionati decreti , e cosi 
latti, come là duopo, che facciano coloro, che 
vogliono di tutto, e predo decidere. 

L'aria e fluida, e per la natura de' fluidi cerca 
quella il luo equilibrio, ìn cui fe ne llarebbe in 
una perpetua inazione, fc il moto dei Sole, e del' 
la Luna non perturbali;: il fuo ripolò, e le la for- 
za del calore del primo, delle diverte elàlàzioni, c 
vapori della terra da elio innalzati , e il movimento 
dell' aria llelìà, che fa la feconda, non la rei) defièro dove 
piùdenlà, dove più rarefatta, dove più calda, e dove 
più fredda, e per confeguenza fuori di equilibrio: 
Cofe tutte , che tengono 1- aria in un perpetuo mo- 
to, da cui nalce un continuo commercio tra le 
0 i parti 



(LVL) 

parti più calde, e meno calde, più fredde, e me- 
no fredde, onde le fredde vengano rifcaldarc dalle 
calde, e quelle raffreddate da quelle- Fluida è. 1' 
acqua ancora; c per la (fedii ragione cerca il fuo 
equilibrio, che viene perturbato dalle flefìè caufe, 
mentre ture' i migliori Filolori accordano , edere il 
Sole, e la Luna canta del fluflò, e rifludò del ma- 
re. Agilcono nell' acqua de' mari per il loro moto, 
e fòrza ti Sole, e la Luna, e tanto più agiranno nell' 
aria, che vi s'interpone, ed è tanto più leggiera. 
11 caldo, e freddo alterano l'equilibrio dell'una, e 
dell'altra: L' alterazione dell'equilibrio è caufà del 
moto: Dunque il caldo, e freddo muovono l'acqua, 
e l'aria. Più fi difata quella porzione d'aria, eh' è 
più rifcaldara; e perciò cercando maggior lìto, fi 
pone in moto, e va ad occupare il porto di quel- 
le meno calde, comprimendo le foro molecole fpi- 
rali, che compreflè di foverchio , e rifcaldate dall' 
urto, e contatto delle più calde, fapnmno rendere 
fa pariglia, riprendendo la foro forza per gire effe 
pure in cerca del foro equilibrio . Crefce per il 
freddo di mole l'acqua o gelata, o quando fi gela, 
o quando difponc a gefariì . Di tal verità ad- 
duffi la' comune approvazione, c le-fperienze nel- 
la mia prima; equi vi ho fatto vedere, come nell' 
inverno fi alzi 1' ordinario livello del mare , come 
oflèrvò il Dott. Bianchi, non per altra ragione, che 
per il freddo , ficcome per il freddo crefeono le ac- 
que ne pozzi, vengono, e crefeono nelle forgenti, 
della qua! cola non fi può ripetere la ragione né dalle 
minori evaporazioni, ne dalle più abbondanti piog- 
ge, perchè nell'inverno maggiori fono l'cvaporazio- 



ni , e cade minor quantità d' acqua di quello cada in altri 
tempi. Cresciute adunque per il freddo di mole 
l' acque, telhingono limo recipiente, e s' innalzano, 
innalzale fi rovelciano fopra le più balle , che fo- 
no più calde, e corrono per metterli in equilibrio 
dall'uno, e l'altro Polo fino alla zona torrida; ivi 
ièbbene riftrette dal caldo , tuttavia accrelciute dal- 
la quantità delie acque di due maree , delle qua- 
li l'una viene dal Sud, l'altra dal Nord, *' innal- 
zano , s'urtano, e polle fuori d'equilibrio fi ro- 
velciano, e. tornano, donde partirono, più calde, 
obbligando col loro calore a reftringere le più 
fredde il loro volume, e ad occupare minor lito 
per fàrfi luogo; ed in quello giro quali a mezza 
camino quella che viene dal Nord , avanzandoli 
di palio in parto, e feco trafportando le montagna 
di ghiaccio per non piccolo tratto, s'incontra con 
quella che torna, chearrellai ghiacci, e ambedue 
nccrefciute dal freddo, nell'incontro fenno un altro 
maggiore innalzamento, come nel noilro viaggio 
vi ho raccontato, ed abbiamo veduto, avendo ol- 
ferrato la venuta delle maree dal Polo boreale col 
vento di Nord, e dal Polo auftrale col vento di 
Sud, e corteggiando per più parti varj lidi del ma; 
re, abbiamo notato il lùccclìivo arrivo delle mareej 
Cd il loro incontro al Tamigi, a Doblino, alle 
fte d'Irlanda tra Longhfwilly, e Dungati, nel mare 
fra il Giappone, e la California, aiTIiòìa della Ca* 
Jitorma iullc coite di Ed, e all' imboccatura del h> 
me S. Lorenzo, nei quali incontri corrono le maree, 
1 una lotto, l'altra fopra, come -vi ho detto léguire 
nei rmeontro delle correntie de' fiumi colle maree. 
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Sentine, che raffreddata Tana, raffredda l'acqua, c 
raffreddata l'acqua , raffredda T aria, l' una dilatandoti , 
mentre 1' altra fi reftrìnge , fervendo così reciproca- 
mente l'una di contromolla all' altra, per iftare entram- 
be in un continuo concorde moto , a cui le fteflc 
caule danno 1' impullb. Strafelano il Sole, c la Lu- 
na nella zona torrida 1' aria da levante a ponente, 
ivi lpirando continui venti con tal direzione, e ftra- 
feinano k acque fteflè per la medefima (tradii . V acqua 
aflèconda il vento, ed il vento l'acqua. Vengono 
per la fteiìà ragione le maree del Polo accompagna- 
te Tempre dal vento; più crefeono le maree, quan- 
to più il vento è gagliardo , e quanto più il fred- 
do è fenfibile ; Septtmtrionit maxima ficvitia, nrvìs fine- 
ci magni, ingens frigni, maxime . lumefcebat <eftus ma- 
rti Se , & notte , nam exaerrebat in agros late . Leg- 
giamo nella Scrittura Santa, che tutti i prodigiofi 
Fenomeni delle acque fono (tati accompagnati , c 
molli dai venti. Colà impariamo, che nel Diluvio 
fi accrebbe, e fi fminul la mole dell' acqua, c che 1' 
aria ne lalciò, e riprefe la lua porzione; colè tutte , 
che fecondo le Leggi naturali dovevano feguire pel cal- 
do e freddo; dunque il freddo, il caldo, il vento fo- 
no le caule, ei mezzi, per cui vengono le maree, 
e quelle fi alterano all' alterarti di quelle. Patilèe 1' 
acqua di continuo quattro variazioni al giorno, 
fecondo che viene più, o meno percolili, e ribal- 
data dal Sole, come vi avvertii nelT altra mia, 
qualora mi polì a confiderare la ilivilionc de' mari, 
e delle terre . Altrettante variazioni foffre L aria 
di caldo, c freddo, dì che ne fanno indubitata fe- 
de i Termometri , che fecondano i quattro punti del 
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nafcere, del tramontar del Sole, e dei due merig- 
gi. Se il Sole, e la Luna agifcono di concerto, e 
più vicinf, e per confeguenza con maggior forza di 
moto, maggiori fono le maree, e più gagliardi i 
venti, tìccome fiegue nelle fizigie, negli equinozi, 
e quando la Luna è in Perigeo . L' aria quando è giun- 
ta al grado di fàturìtà dell' acqua, che tiene indillo- 
Unione, lì raffredda; e raffreddata, fi (carica di quel- 
le acque, e collo tminuirfi allora di pelo, indica 
fui Barometro la fua maggior leggerezza. Vi feci 
avvertito colla prima mia, che nella Baja d' Hud- 



na in tai tempi . Noi qui vediamo abballarli j Ba- 
rometri ; dunque quelli pur anche indicano il mag- 
gior freddo ne' nuovilunj, e pleniluni, indicando il mi- 
nor pelo dell' aria, che fiegue, mentre pel freddo fi 
fcarica delle acque, che tiene in diflòluzione ; riflet- 
tendo ancora, che quello pelò dell' aria è fempre 
vario, come lo è quello dell'acqua, mercè la loro 
continua mutazione dì calde in fredde, e di fredde 
in calde ; dalla quale mutazione di caldo, e freddo 
tutto è in un continuo moto di dilatazione , e con- 
trazione, non folamente da una ilagione all' altra, 
ma dalla mattina alla fera. Le inegualità del ca- 
lore delle diverfe parti dell' atmosfera, l' inegualità 
del globo della terra, fono le forgenti de' venti ir- 
regolari. I divertì fondi de' mari, !e montagne, 
che in quelli danno nafcofle, il diverto calore del- 
le acque , fecondo la loro qualità , e liti , fono me- 
defimamente le forgenti delle maree, e córrentie ir- 
regolari ; poiché le ciò non folle , le vedremmo ièm- 
pre accompagnate dal vento colla lidia direzione, 




■fori nella nuova Lu- 



còme le vediamo correre nella Iona torrida, c preflb 
al Polo , da dove fono accompagnate per lungo tratto 
di camino parimente dal vento . Nella zona torrida il 
vento , ih; lòlìia di continuo vcrlò ponente, lèmbra 
venire in pane dal Nord-Bri, e in parte dal Sud -ED. 
La (Iella origine avrà pure il moro dell' acqua, 
giacchi vediamo fra loro una collante reciproca leg- 
ge. Cosi di lei in lèi meli variano le marce, ra- 
ccndnfi nello «elio Emisfèro fecondo h petizione 
del Sole ora maggiori , ora minori , cobi pure di lèi 
in lo roeu nel mare Atlantico , e in quello tf Etiopia 
li vedono ie mutazioni de' venti. Quella è la : con- 
tinua ordinata catena. Il Sole, c- 1" efalazioni del- 
la Terra rilcaldano l'aria; il moto del Sole, e delia 
Luna la fpoltaho da un luogo all' altro , e fecondo il 
luogo, ove viene tralportata , diventa più calda , o me- 
no, meno fi raffredda , o più, ed a proporzione dì que- 
llo caldo, e freddo fi muove l' aria, li muove l' acqua ; 
dal moto dell' aria fappiamo quello dell'acqua, da quel- 
lo dell'acqua lappiamo quello dell'aria, e dal moto 
dell' una, e dell' altra lappiamo i maggiori, o mi- 
nori gradi di forza delle eaufe motrici , ed i gradì 
del caldo, e freddo; ed in altro giro dai gradi di 
caldo , e freddo fappiamo le forze delle caufe me* 
tirici, il moto dell' aria, e dell' acqua, c così an- 
datela decorrendo per ogni verlb . Leggelle ncll' 
altra mia le ragioni, perchè più preilo vengano i 
Bulli, di quello che partano Ì rifluiti, e il tempo, che 
occupano le acque in ripofo prima di paffarc dal 
nullo al rifluito, <= dal rifludò al flutto; e perchè 
quelli vengono qualche fiata più grandi la fera, che 
la mattina, e qualche volta più grandi la mattina 
della 
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della fora. Qui vi ho farlo vedere, che più Bran- 
di tòno i flulìi, più fono baffi i rifluili, ed aliop- 
pullo, additandovi ciò provenire, merce la maggior 
copia .■ :i . che nelle aite maree è (pinta nel- 

la zona torrida, e la cjualc tornando ribaldata , re- 
cinge le fredde, e 1= mette in più badò livello di 
quello lo polla fare minor copia d acqua condotta 
da una più pìccola marea. Vi lèti avvertito nell' 
altra mia, ellère neceflario , che nel n offro Ter- 
racqueo i mari divideflero la terra, e la terra i ma- 
ri . Qui avete intelò , perchè ha duopo f obbliquita 
dell' hdittica, la figura iféroide della Terra, le leg- 
gi del caldo, e freddo, a cui ubbidirono diverla- 
mente e I' aria, e 1' acqua, onde rellino regolati i 
continui perioditi moti delle maree , alle quali men- 
tre il Sole prefiedc da un lato, la Limavi prece- 
de più volte n e 11' altro. Quelte maree poi qui nei 
noltro Emisfero d' ordinario vediamo più alte dal 
Polo fino alla latitudine dell' Itole Inglelt, quando 
fpirano li venti di Tramontana, e daìl'llole Ingle- 
fi verfo la zona torrida, quando forgiano venti me- 
ridionali ; il che addiviene per l'ordinaria dire/ione 
delle due maree, I' una del Polo, che viene, e l'al- 
tra della zona torrida, che ritorna. Senrifte nel- 
la mia prima il penfiero , e raziocinio fatto fopra 
le irregolari maree, ripetendone la caufa dall' ine- 
guaglianza de' fondi, de' mari, degli Itrerti, prò- ■ 
montorj , ifole, venti, e correntie de' fiumi, ed al- 
tri impedimenti . Ivi fentirte , che da alcune di que- 
ftc. caufe ideai i moti irregolari del porto di Tun- 
kino, e dell' Euripo. Qui dal maggior calore del- 
la zona torrida, che rende più fluida 1' acqua, e 
Q dalla 
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dalla traverfa correntia, che corre da levante a po- 
nente, ripetei la caufa di quelle maree tanto rapi- 
de, ed irregolari, che fieguono in detta zona. Una 
delle fontane della mia piccola Villa mi fece vede- 
re il làlto, ed innalzamento momentaneo, che fan- 
no le acque, qualora venga arreftato uno de' Cuoi 
cord in una certa determinata circostanza, e pofi- 
zione . Col lume dì quella credetti fpiegar tanto 
che bada le Vororocà , Fenomeno, che fiegue nel 
■fiume dell' Amazoni , ed altri confimilì , che fi ve- 
de all'Iible Orcadi, preflò la Scozia dalla parte del 
Nord, all' entrata della Garonna, e vicino a Bour- 
deaux . Quanto ho potuto trovare , quanto ho là- 
puto penfare, tutto, A., vi ho detto. Per ora il 
Cicco è vuoto. Al calor del Soie, al moto di que- 
llo, e della Luna, al moto, all' elàlazioni , ed eva- 
porazioni della Terra, al caldo, al freddo, al crefee- 
re, ed allo fini nuirii della mole dell' aria, e dell'acqua, 
al moto dell'una, e dell'altra, al reciproco impul- 
fo, che quelli moti tra loro li danno, e alle dìverfe 
doro direzioni , e forze , tutti i Fenomeni regolari , 
ed irregolari delle maree adattai , appoggiando il mio 
fiflema fopra le più certe naturali tificRe leggi , com- 
provandolo co' fatti, elperienze, ed olìèrvazioni , Se 
poi tutto ciò non ollante per lòtti prevenzioni , o 
più forti raziocini m '° *i"ema non piace, iàppia- 
fi, che ho afferrato il porto, e che ho finito di fcri- 
vcre, mentre le mie premure, ed i miei affari non 
mi permettono più lunga dilazione . 

Solo vi avverto, A., di pregare coloro , che vor- 
ranno dare giudizio del nuovo mio filicina , a non 
contentarti d' una fempiicc feorfa, e non meditata, 
fopra 
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fbpra quanto ho fcrirto, e molto meno del femplice 
fi-nnriipiiio, onde non per l' amore della verità, ma 
per una certa antipatia al nome Italiano, abbiano 
precipito! àmen te a definire con femplici motteggi 
dalla lcranna lènza addurne ragioni, che i mici ftÌo- 
fofici penfierì tòno chimere , e che nemeno in ma- 
niera probabile fpiegano i periodici moti delle ma- 
ree , e che quelli eflendo Tempre collanti , fieno fla- 
ti da me ripetuti da una cauta, al loro dire, tanto 
variabile. Anche in Italia fi conolcono le cifre al- 
gebraiche, e fi vedono figure geometriche, nè mi 
era imponibile accrefeere la mia piccola opera con 
geometria e calcoli, le non ad altro, per dare nel 
genio di quelli , che (limano gli autori a proporzio- 
ne della mole del libro. Di leggieri potevo farmi 
bello colle fatiche altrui , e poche cofe variando , i 
calcoli (ìefìi ferviti a provare le due oppofte fèn- 
tenze di attrazione, e compresone, potevano fer- 
vjre a conteggiare le leggi del caldo, e freddo, fic- 
come di altro principio, che fi poteflè ideare. Dal 
che ben fi vede non edere la più Scura prova il 
calcolo, quefto fervendo a provare tutte le ipotefi 
lebbene fra fe cotrarie, quando la quantità ignota 
fi rende meggìore, o minore fecondo il bilogno 
dell" indicato principio ; e perciò ft fanno i calcoli del 
poffibile, e non di quello, eh' è in verità. Per 
accomodare i conti alle maree fecondo le loro ipo- 
tefi, fi fanno più alti i truffi nella zona torrida, 
quando fono più baffi, e appena fenfibili; fanno, 
che queflì terminino ai gradi tì 5 . di altezza, quan- 
do quelli fi vedono affai più alti di quelli della zona 
torrida, fino prefio Ì Poli. Varj Fenomeni, e no- 
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Cibili fi lafciano inconfi de rati, c lènza prova, per- 
chè quelli fatti dìflruggono I' iporefi . Dobbiamo 
cflèrc Filofofi matematici , e non Matematici filo- 
lòfi. Ritroviamo la verità de' fatti, ed ideandoci 
una caufa, vediamo, fé la prova matematica la fla- 
bilifce, altrimenti ideandoci la caulà, c ftabilendola 
con prove matematiche , troveremo Ipefìe fiate i 
fatti contrarj, che roveicicranno tutto 1' edìfizio. 
Quel moderno Filofofo, die vi accennai fui primo 
deli' altra mia, il quale chiama la virtù attrattiva 
un Proteo, e che condanna Tabulo, che fi fa dì 
quella, non è Italiano, nè vive in Italia, ma è 
uno de' viventi rilpettabiìi Membri dell' Accademia 
delle fetenze di Francia. Il Sole, e la Luna nella 
tale fituazione attrae, o comprime con tanti gradi 
di forza, nella tal altra con più, o meno ; la con- 
trofòrza vi renile a tanti gradi, e qui vi fono i più 
efatti conteggi. Il Sole , e la Luna nella tale fi- 
tuazione raffredda, e rifcalda e l'aria e l'acqua con 
tanti gradi di fòrza, nella tal altra con più, o me- 
no; la controfòrza vi refifte a tanti gradi. Che io 
fia vofbro debitore di cento, e voi a me di dieci , 
e che voi all'incontro in altra fiata dobbiate a me 
cento, ed io dieci a voi; per fapere il rifultato del 
voftro primo credito con me, e del fecondo mio 
credito con voi, non ièrvirà la lleflà preparazione, 
e calcolo , fenza duplicarlo tanto per T uno che per 
l'altro? Sulle prime mofle mi dichiarai, che fcrivc- 
\0 ai dotti , e colf inlègnamento del Poeta , che 
Occidir mi/eros cramltt reperirà Magijìros non ho vo- 
luto ripetere le infinite cole già dette, e prove già 
fatte per illabilirc quelle finche leggi già da Filr> 
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fofi accettate, fopra le quali ho appoggiato il mio 
filolòiàre , e molto meno ho voluto riveilirmì , co- 
me la Cornacchia d' Eiopo, a cui il Pavone richie- 
dendo le tue penne, reftò quella nella fila nativa 
bruttezza, e più vile e fvergognata di prima. A., 
amatemi, nè vi prendete pena per le mie colè, 
poiché le a quelle fi oppongono con invidioiì mot- 
teggi , ridetcvene : fe poi con forti ragioni , lafcia- 
tevi pure da quelle convincere, e fiate buon Filo- 
fbib, amando più dell' amico la verità. State fano. 
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